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|jg||g Quando io porre in lucè* 
Jllufh-ijf , Signore una 
mia Tragedia chiamata 
Afrodite , mi fon rifiuto 
di uolcrla dedicar à per fona conforme 
alla grandezza ,& all'altri qualità del 
Tragico poerha 3 e dopo molto ejfer an- 
dato di/correndo fra tutti i più nobili, e 
mtrìteuoh gentil bomini d'Italia, a quali 
ella fi conueniffe 3 fon uenuto in pcnjtero 
/aldo, tnfallibdc 3 ebe ne meglio, ne 
più degnamente la popi collocare, che 
nella per fona dì JS.S* llluilripma ,per 
bauer ella con la Tragedia fimilitudine , 
t conuenìenza più de tutti gli altri, che 



imaginate io mi fàpefii , Primieramente 
non e alcuno che dubiti , che la Trage~ 
, dia non fia il 'più nobile , e degno poema 
( <he firitroui 3 e chi non fa che la uo&ra, 
é una delle più Ululiti honorate fa- 
miglie 3 che Jìano al mondo ? e che noi fete 
de i principal (jaualieri che umano 9 o 
uiueffero in alcun tempo ? e fi come la 
/ degnila, della Tragedia fi argomenta 
dall'antichità fua 3 e da gli heroict ge&i 
che J« fucce'dqpo 3 co fi la nobiltà della 
cafa Ganoffa. p axgufce dall'antica fùa 
órigine , e dall'opere eccelfe 3 e fopr abu- 
sane de tanti Hcroi^che da lei fono 
ufeiti. Dalla Tragedia e fiata canata 
la Comedta 3 il poema Epico, £r U Lirico 3 
a gu fa che daluojlto ceppo 3 hanno haute 
principio 3 e fon derìuate , molte famiglk 
che a giorni no fri fono delle piiiilluflri. 
> Xnteruengono nella Tragedia Imperato^ 

Re, 



" .Re, Duchi , e prcncipi 3 nella uojhra 
Genealogia pino flati Scettri ,c Corone, 
e ut fin hoggì co fiumi, e merti più ebe 
reali , le Tragedie ammomfeono i potenti, 
ritirandogli dalle fiekraggini 3 e dal uitio , 
e da quelle fi traggono utilizimi efiempi 
intorno il gouerno dei re$fni,edellc Kc~ 

-, public he - 3 gli ^fntecefiori no Uri diedero 
fimprc al mondo efimpi egregi jnfignandv 
che per Carme de i lor uciligi J' buomo fi 
polena condurre a quella nera felicità , 
che da tutti e cercata 3 ma da pochi intefit, 
il che a tempi nojlriuoi parimente fate} 
mentre ad bonejle , e uirtuofe ìmpreferL 
uolto , accendete defìo ne gli huomini 
d'imitami, bebbe dalle co fè facre 3 ecelejli 
origine la Tragedia , in quel modo che dal 
cielo , e per uokr diurno la uo/ìra eterna 
prole nacque al mondo , onde merauiglia. 
non è 3 fie ne gli^ui uoflri la religione 
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& il diuitt Culto fempre fi uide fiorire, 
CTW più moderno tempo nel/a Eccellen- 
tipima Principe ffa Matilde, boggidi 
in uoì gitegli llluflrìfiimi ito/èri fratelli, 
chiaro fegno che dal cielo feendefte j 

Iejfen do queflo un dono ber editar io , che ti 
ciclo porge ài figd fùoi più cari , Deuono 
/ le Tragedie di fentenze , de morali, egraui 
detti cjj cr ripiene 3 non differenti a punta 
agli alti [crini ^ai dotti ragionamenti 
dell' llluflri fi imo Monfignor Lodouic& 
Canojfa, V efeouo di Baius , le cui parole 
tutte erano oracoli , non che Sentenze 3 
11 « l'accortezza delqualc uoi fimilmente nel- 
l'intelletto, e nel parlar dimagrate .per 
quelle 3 & altre ragioni ch'io taccio 3 mi e 
parfo couueneuole , dedicarle quella min 
fauola Tragica ; e ben nero che in due cofè 
file V.Srilluflrifiimat differente dal la 
/ fragcdia t percbe quella mone a mifera- 
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tione qlì afcof fatiti jf no i monete amerauL 
glia chini confiderà ^chiui mira . quellac 
una contpof tione chepatifcebiafino^ da 
maligni uìen lacerata 3 e noi dàognibtajmo 
tanto fi te lontano, che Vi [loffio Momo Dìo 
della riprenftone , in noi non troverebbe 
parte 3 cbe riprender potejfc; So che non 
mancar à qualche nono 'Zjoìlo co ì denti 
dell 3 Inuidia ,e con la sferza designo- 
ranxa di morderete flagellar queft'opra 
mìa .mascella per fi non fora bafieuole> 
a febermirfi 3 ba fiera il nome di P 7 ". & 
llluflrìfi. delaude ua fignata in fronte : a 
renderla fieuxa da mar fi 3 e dalle battiture: 
de gli iniqui } e per tal mexo Jùperando 
Vlnuidia, potrà forfè anco cingerfi del 
Coturno di Euripide, e dt Sofocle. 
'Pi y :rona l 'ultimo di Mar^o , 1 

<*s4 driano T^alerìni. 
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TIrintio primogenito del Re Licofronte, s'inamom 
di direte fua matrigna , <& ella di lui , Orijile 
cameriera amando Tirintio anch'eìla, sdegnata , 
falfamente accufa d'incefio al Re gli amanti , effo 
fingendo di rinomiare al figlie il regno, e la moglie, 
l'uno e l'altro auelena ; in tanto Tolìnnio minor 
figlio del Re giace con Afrodite figliola d'un Sacer- 
dote , promettendo ejferle manto , pot per ubidir al 
padre , uolendoft maritar m una Regina ; Afrodite 
lo uccide, e finalmente feiìejja. 



Vn' altro Argomento, 

A Ma Tirintio la matrigna jfrete , 
Ori file d'incefio al Re gli accufa, 
Eicol neleno l'amorofa fete, 
E la uita gli eftmgue ; uien delufa 
Da Tolinnw oifrodite ,che in fegrete 
Torti fpofata bauea ,tal ch'ella efclufit 
Dal matrimonio , occide il rio Conforte t 
E da afe fieffa finalmente morte . 

la Scena è in Taffo Città di Cipro 
Il Coro è di Donne dì Taffo 
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ATTO PRIMO 

OMBRA DI ADONE, 

CVPIDO, SDEGNO. 

Oggi , cb'effer folea. quel d 
folenne 

IncuiTaffo isAmatMtay 
. tutto Ctprxt i'; fi 

jl me rendct<a i miei douut 
hnnoxt v : 
E (acrijìci ne i fumantfaltari 
Come ordinò la Dea, che nacqueiu mare ,. 

Da la felua dei Mirti , ou'ban l'albergo 
t'jl ime , che amando da i lor corpi vfeiro , 
Disdegno acctfoin quefla luce iavengo 
Di cui priuommi troppo acetba morte , 
7s(e fa mefìiero che a T?luton dimandi 
Come l'altre Ombre foglion far , licenzi 
Cbequand'io fui dal fier Cingtale ucafo 
Mandato à quefto dalgclofo Marte > 
Volendo Cittrea nel terzp Culo 
Condurmi fero, a gtttfa che /' \Aurorti 
Cefalo, e pria dt lai menò Titone 

dà 
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Gin ne l'inferno fcefe , 
'E fupplicbeuol chiefe 
U Troferpina bella, & a "Plutone, 
Cheil j'uo diletto bidone 
L'ombra di cui fon io 
Tornando m vita diuentaffe.vn Dio. 

-> allora il iìe del fempiter/io pianto 
t{on diede a Hadamanto , 
Xe meno a gli altri Giudici infernali 
L'arbitrio di tal cafo, 
Ma giù del bel Varnafo 
Chiamò Calliope à terminar la lite, 
Et ella diede vgual Sentenza ;à quella 
C'hebbe Cerere già fopra la figlia, 
Ch io con ihorrendo One 
Sei me fi Hcfii, e fei con Citberea, 
Temo qui in Tajfo vn Tempio 
M%ar mi fece l amorofa Dea , 
Ma Licodonte fcelerato,& empio 
Lo ridufj'e in Teatro , e qmui erejfe 
Del mio riuale il fmolacro armato , 
E ci introduci giuochi militari, 
'Per honorar le fue feconde noT^e , 
E fu cagion,cbe il Sacerdote amico 
%pn celebrò gli bidoni! facrifici 
Come bauea per cofìume, e per precetto 
De la madre d'amor benigna, & alma. 
Tal ch'io per vendicar fi gr tue oltraggia 

Sm 
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Son Venato à turbar V ocio tranquillo 
Di quefio He profano, e de fuoi figli 
E perche ognuno ad offtruar impari 
1 1 dium culto a trauagliar m'accinga 
It Sacerdote , e la fua figlia ancora . 
E s'altri tran le Furie de l'inferno 
Con fuochi, con catene, e con Serpenti , 
Ter abbatter gli Scettri, e le Corone, 
le di Cupido adoprarò le for^e , 
E di quel Mofiro , da cui vinto è Untore, 
Q ueflt ban maggior pùjfamcajhe non hanno 
le Furie, t Serpi , le catene , e i fuochi . 
Hot venga dunque Amor, venga lo Sdegno 
Cup. Dal fen materno io fon partito à volo 
Meco recando le facelle ardenti . 
Ter accender il petto à la Hegina, 
Et a i figli del He de la mia fiamma, 
Onde a jeguir comìnci flragge , e marce , 
Come tu brami dì veder , e come 
Lo brama Citherea , che a te mi manda . 
Sdeg. tt io coi mio furor, che (peffo vince 
La for-^a di Cupido ; rabbia tale 
iA uamperh di Onftle nel cere , 
Che quindi vfeir vedranfialte ruìne. 
Andiamo Amor , ne ti difpiaccia , c'hoggi 
Da me fia vinto il tuo poter immenfo, 
Ch'io Cb(ì voglio , non per farti guerra , 
l^e perch'io brami vincuor chiamarmi , 

Ma. 
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Mafai per compiacer ala tua 'maire . 
Toi ch'ambi ho vifìi andar dentro il palaT^rp , 
One a gli altri occhi fian celati forfè , 
lo lieto afeender voglio a l'alta Cima 
Di queflo monte ; & indi in compagnia 
Di Cenere n'andrò nel teryy Cielo^ 
Sai carro de fttoi Cigni Jmr che incomincia- 
li mefe a punto, ch'io Bar deggia affente 
Dal tenebrofo regno di Plutone. 

T I « / KT I SOLO, 

D Ebbio tacendo occulta tener fempre 
L'ardente fiamma , che nfabbruggitt 
l'\4lma 

E nel mio proprio fen nodrirla ognora > 
*trdo infelice , e qneHo ardore interno 
Scoprir non ofo , e più dmwn cocente 
Quant'è più chiufo , che tall'hor parlando 
St sfoga il cor , e'I duol fi difacerba , 
fior poich'alm non ho, con cuifauellif 
Co i miei penfiervo ragionandoti quali 
7ipn han mai tregua vn fot momento meco t 
E fe la guerra , quando amen che najca 
Tra quei , che fangue , ottamichia gtunfe, 
Maggior periglio, e più gran danno apporta. 
Ben cruda più dogn'altraè qnc5ìaguerra, 
t'han meco internamente i miei penficri, 

Che 
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Cbequelcbe l'unrorria , l'altro non yo!eì 
Cefi patemi a la mia dolce , e cara (to » 
Guerriera, i cui begli occhi il cor m'ban tol- 
"Narrar del mio tormento alcuna parte 
Mercè chiedendo , e darmi a lei per Tìnto, 
Mifero che migioua l'effer figlio 
"Primogenito al He , che allenta , e Hringe 
*4 l'amorofo Cipro il ricco freno ? 
Che migioua batter fpefii mìei ver A' anni, 
E quegli ancor de l'età mia fiorita 
"He gli honorati (ludi finche far frutto 
Deue gioitene tlluftre l fe cadendo 
Dal ciel tempera iniqua , ha recift i fiori 
De la mìa pace, e la fperata mejfe 
Del ripojò m'ha talco, e d'ogni bene? 
vAmor pur lo uo dir , chi fia che inalai 
véharij O Temprai tuo gran nume, efegua 
De la milìtia tua le infegne, e l'orme i 
Chifia che più t'adon , ò Dio ti chiami, 
Se. tale è il premio de feguaci tuoi ì 
Saria men biafmo il tuo , fe in ogni loco 
La tua ficre^a , fuor che in Cipro vfafli, 
Che offefa t'ho fatt'io ? non fon Diomede 
Che tua madre ferì , non quel Gigante 
Dalqual fuggendo per tuo flrano incontro 
l^on ti bacarle penne s e ne l'Eufrate 
Fofìi a gettarti dal timore aflretto . 
Hotyocbe cofa è dimore t ér hot m'accorga 
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tan mio grane dolor, tutto effèr falfo 

Quel che delnafcer [uo riportati grido* 

Com'effer può che nato 

Sia de la Dea di Gnido » 

E da ie Grafie dato 

CU foffe il ciba primo ? 

Ja nel Canea feo monte * 

tra le guercie d"Jda t 

+dn%i più tosìo slimo 

Che ne gli jlbifli nacque ; 

E con le Varche i vital fili incida > 

EìnStige, e in Flegetonte 

Succhiò in "vece di latte afpro veleno» 

E a le tre furie giacque , 

J{ott a le Grafie m Seno*, 

CORO, T1R17ÌTI0, FJI^^CRO; 

toro. C E neghittofo Dio 

kJPo/fe Cupido, come il mondo crede* 
Già preparato il fio 
Sarebbe al nouo Amante, 
Che con ingiurie tante 
^Accende a sdegno jt mor , pià che Diomede 
Quando feri [uà madre 
T^e le troiane [quadre , , 
Che trafigger altrui Con le parole 
Lingua maligna pià che il ferro [mie 

Ma 
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Tir! làa a cjarl cb'to veggio , a me ne vien Filìtn dro 
- -Di cut , Seruo non ho ptu fido in Corte , 
Chi fa che la fortuna aque(lo effetto 
Qjia non lo . mandi , aceto palefi a lui, 
Quel c'ho fin hor celato a tutti gli altri • 

Fìt, lo veggio il mìo Signor penfofo , e folo , 

Tir. Se a te prima cheadeffo non ho detta 

la infìrtnitade , onde il mio Spirto langtie, 
*Mon aferiuer già queflo ch'io non babbi 
Quella fidwia m te Filandro po[ìd , 
Cb'éffer ben collocata allhor conobbi 
Che a la mia ferititi) prima vent'sii, 
Matncoipane più, toflo vn ran timore, 
Che il ftlentio offerttar fin qui m'ha fatto* 

fìl. La fedeltà,che à maniftfli fegnt 

Scopei ta battete in me più duna Tolta 
Doueafciorui la lingua, che il timpre 
Si lungamente u'ha tenuta a freno , 

Tir. Mai l'buomo non ft pente batter tacciato 
, Duolft c'habbi parlato , effendo femore , 
Di ragionar , non di tacere a tempo , 

HI. Fate che fappi bomai per qual cagione 
Da molti giorni in qua , vi veggio tanta 
Dal uoflro tjfer di pria vario > e diuerfo , 
Cia la Corte real dal vojìro volto 
'luti a pendente giubilala , ber mefla 
S'è' [atta, poi che in voitrauaglio feorge, 
La faceta del Signor è come il Fuoco , 
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Che conuerte ogni cofa in fe tnedefmo , 
Se il Trenape fta lieto , ognuno allegro 
Simojìra , fe turbato , ognun dolente . 
Dubito Signor mìo che voi non fiate 
Contento a pien , che in cofi vecchia etade 
il Re fta corfoa le feconde so^e, 
Ter che dappoiché la. Regina udrete 
Qua in Cipro venne.cboggi a pitto è l'anno 
La voflra fronte vn giorno fol tranquilli 
"Non ho veduta , ne fereno il ciglio . 
L'effer venuta in queflo regno direte 
M oglie del Re mio padre , è bei» cagione 
Del mio dolor , perche quel di , cb'io vidi 
Si gran beitela non più vijìa alerone , 
Quelli occhi miei, fi ne diuenner uaghi 
Che beuendo il velen dolce , e joaue , 
Chevfciada le fueluci altere, e fante 
De l'amata beltà mandaro al Core 
Ter difufatavia la imaginvera, 
Quefta in fi fermo s e fi tenace nodo 
Ritenne all'hor la marnar ata mente, 
Che di null'altra le rimembra ,ocale 
%Amo dunque cojìci , ne perch'io veggio- 
Si diffidi l'imprefa, epocobonefla 
De l'arder mio fwilla in me fi efiingue » ' 
Coft mi vo flruggcndo , e la (peranno 
Ch'è de gli amanti nutrimento eterno 
Ter maggior pena in vita anco miferbai 
. B Sifr 
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Flit Signor Deb fate for%a a mi medefmo f 
Vincete il defir voftro, & imitate 
Qjiel continente , & inclito Romano 
Che nel vincer [e (lejjo , minor gloria 
Honriportò^befi acquifìafte lode 
De la vittoria d'jtfnca; chiudete 
Gli occhi del fenfo , e rifuegliate i lumi 
De l'intelletto,cbe vedrete aperto 
li voftro errore, e manifefto il danno 
Tir. Veder noi poffo , perche mar è cieco , 
ftl. L'amante è cieco , e percb'è tal , btfognf 
Che la ragion col lume fuo lo guidi , 
T^o» l'appetito parimente cieco » 
Che fe vn priuo di luce, yn'orbo guida, 
Jn precipito calcano ambedue. 
Cofi fe de l'amante è fcortail Senfo , 
Lo trabocca in mtferie in picchi tempo . 
, E fi come la Luna , ofcura refta 

Da quella parte ,oue non guarda il Sole, 
Cofi l'amante in tenebre rimane , 
Se non lo alluma il Sol de la prudenza . 
E che altro da le Fere ne diftinguc 
Che la ragion t latjual fe tbuomo perde 
Diuien brutto animale , e fol per quefto, 
Jn forma di paftor fu *Awor dipinto 
Volendo dinotar , eh e chi lo fegue , 
/ D'humana forma , la ferina prende . 
fiche Signor uoi che tnll eroe dourtfli 

P'btiQtn 
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D'buom trasformami , col lodeuol tne-^o 
De le virtù, fuggite bomai , fuggite 
Quel , che ut può recar perpetuo biafmo* 
Btfognaua al mio mal far reftsjen^a 
"bfel fuo principio , il tuo Conftglio è tardo ì 
Troua pur ma , che fcopra il mio tormento 
*A la Regina , a cui ricorrer fola , 
"Per rifanar del cor la. piaga io deggio , 
Come al Dittamo il faettato Cento , 
Toi che inuecehiato è qiieflo male in voi 
l> un'anno intero ,& io ragiono in darnoì 
l^on dubitate , che don' ero prmto 
%dd apportami con parole aita , 
Men diligente non farò con l'opra. 
Tarlarò con Orìfìle , (t direte 
Fidata Cameriera, con cui tengo 
Stretta amicitia , in fin iallhora quandi 
Viueala madre voflra, acuì fu ferita , 
Come anco è (eruitrice di coileì , 
Che per uoler d'amor voi fece feruo . 
Orìfìle crei'io farà buon m'%p 
J>a fcoprtr le mie fiamme , e non è moka 
Ch'io godea del fuo amor fegret amenti t 
E mi fu vn tempo cara , e caro a lei 
Io fui non meno, e mi farebbe ancora , 
Se a lei non mi toglieuaaltr abdicata , 
So ch'ella rolomier farà miniera 
pt i miei contenti/ per tal meno forfè 
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Sperando bauermi al fuo voler cotte fe t 
Si ch'io di rtouò torni al giogo antico . 
tAnàrò dunque a troaarla , ma vorrei 
Cbevoidtvofìra man prima fcriuefie 
V na lettera breue , otte ad direte 
Trinando il vojìro amore in maggior fede 
Di ciò la riponete , Tir. indiamo Jnfime 
Ch'io, lodo il tao parere, e a quel si appiglio. 

L C E SACERDOTI 
Afrodite fita figlia . 

Diletta mia figliola vnka fpeme 
Del vecchio Jlkeo, le mie parale ferini 
Kfjl me^o del tuo petto, e fa ch'io veggia 
jindar lapudicttia m te crefeendo 
Con gli anni , e la beltà , che adorni rende 
, CU animi nojlri, effer in te maggiore 
Che quefta tua del corpo , a gli accidenti 
E al tempo fottopofta, e fa che infteme 
Bellezza } & boneflà fan teco giunte , 
"Perche in quel modo,ch'è ferbato in vita 
D i Ijtlma il Corpo , e lei partita , more j 
• Co/i la pudicitia , à la belle^a 

£> à Spirto, evita ;esel partir fi morte, 
. Che Beltà è il Corpo , e Cafliiade è l'alma , 
, Taire mio caro i documenti voflri 
Stmti a iettare d'or mi Uan nel Core , 

VtuctQ 
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Pìtiefe lieto , ne vi cada in menté , 
Che penfter men chehonefli babbitt mai loco 
T^el cajìo petto mio , 
Comfca cbiaro anch'io , 
, Ch'elemento del feffb feminile 
E tbonefìi, Come dei pefci il mare t 
Se ben le genti ignare 
Voglion che nome acquisii di gentile 
Colei, che fi dimoftra 
"Pìetofa al defiderio de gli cimanti . 
, M a quanto è meglio che la Donna refli 
'Per crudeltà biafmata-, 
Che per pietà lodata , 
l'bauer compafìion de gli altrui pianti 
Con la ignominia nofira , 
s £ un eflera noi fìeffe empie, e crudeli ì 
Ben mt farebbe caro che intendevi 
Vn fogno, che la mente 
Mi turba in guifa,ch'io ne fio dolente , 
Jtl, De i fogni altri fon veri, altri bugiardi , 
Terò fi finge il Sonno hauer due porte , 
Ter le qual paffa in noi, d'^iuorio l'ma t 
Onde le falfe larue a fchiera mena , 
Ualtià é corno, onde i ver fogni adduce, 
■•; Che pochi fon , come fon gli alt ri molti , 
Jfr- Quando la vaga (Iella di Ciprigna 
Conduce sfauillando 
La '-greggia rilucente 

$3 De 
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tè l'altre flelle , ne l'ondofo Seno 

De l'alma Teti ; e quando 

"}{e l'Ocean precipita In V. otte , 

Xjfer panami in vn giardino ameno i 

Dotterà vn fitr Serpente 

Tra i fieri, e therbe afeofo 

S'impallidir le go/te , 

Si fe tremante il Core , 

Ma poi fi mansueto 

Mofìrofiì , e fi ve^pfo 

Cb'a le mie guancie il folitocolore* 

E refe al cor l'ardire ; 

Indi auentojjì lieto 

'Nel mio virginco grembo, 

Ma nel voler co'l Lembo 

De lamia vette l'animai coprire , 

Soffiò fi amaro tofeo , 
Che vcctfa ne tettai , 
fuggi il crudo bomiàda dentro un hofeot 

. lAllbora io mi deflai 
Si colma di fpauento * 
Che glt fpirti affannati anco ne fento. 
Deh non turbi il van fogno la tua mente 
Cara Afrodite , e vini lieta , duolmi 
C'boggiera il giornOyche di jldon nel tempia 
Solca far Sacrifìcio , e di mia mano 
Ornar gli altari [noi di Roje , e Mirti 
Ter volontà di V enere f che tanto 

Mone 
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iÀàone appresa, e conuerrà cb% cefìi 
: Da fi debito ufficio , e soft giufto , 
quanto errore il nosìmRe commìfc 
U guaftare ildelubrovenerando 
Del figliolo dt Mirra , per dar loca 
^ i fuperbi fpettacoli di Marte 
Quando in qaefla Cittade direte Tenne , 
Ma perche io credo che a ragione irata 
Sarà la Dea , che Cipro bonora, bar uo 
Ter placar l'ira J'ua girmene al tempio 
E occiderle vtia Pittima, di quefia 
te vifcere offeruando ; barò noticia 
S'ella è iter noi piaceuole,o turbata , 
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\ Uri in accumular te fori , e gemme 
"* Pongano il loro (ìndio , àltri dian oprd 

vana ambinone, e fempre immerft 
Stian nel cieco defìo d'bauer l'impero 
Saura le genti , altri le infegne fegua 
Del Dio de tarmi, ch'io feguendo dimore 
E la mia Donna, in più felice {lato 
Taffetà de la vita il fragil corfo . 
Eccola a punto, ceco colei, c'ha pojìo 
Qnefl'Mma infoco* dalfm Corpo in bada, 
uccoflar me le voglio , e del mio male 

B 4 Darle 



Tu figlie, refìa. *4fr. Andate ch'io rimangi, 




'urtò , 

Burle minia , e dimandarle aita. 

Luce degli occhi miei , perche ne i voflri 
Vtduto ho^mor.cbem habito pietofo 
Datvoftro [guardo alteramente burnite . 
Merce promette a la mia doglia- atroce, 
Ter qutfto accurato, a uoi ne vengo 
Chiedendo refrigerio a quell'ardore , 
Che in ogni uena m'accendere voi , 
■ l^e ui marauigliate ch'io ragioni 
Con voi fi arditamente, ctìm nonpùffó 
Celar più la mia fiamma, fe non uoglio 
Che in cener mi conuerta , necrediate 
C'hoggifia nato in me qtteflodefto, 
Che nel mio petto s'auampo , quel giorno 
Che pria uividì, che fà allbora a punto* 
Che giunfe in Tuffo la Regina Avete . 
Voi nel Teatro ,ou'bebbe Jdoneil tempia 
Tramolte Donne fcorft,e inme^p a quelle 
• . -parere a me, quel che la Luna fembrà 
HelTeatro delCiel fra tante Sìclle* 
Quel di fu il primo, che la luce vidi , 
M fu l'ultimo ancor de la mia vita» 
Coft perdei la libertà , ne poi 
Cor mio di tanta perdita mi dolfì* 
Si bella è la cagion che mi fa feruo . 
Jkfr. Signor , quel clho rifpondt al parlar uoflrO 
? Xon fo , ben que$o fo , che non fi deue 
Con ragion nominar Trencipe alcuno , 



Se Trencipe non èdife mcdefmà* 
E Signor di fue voglie ; noi mofìraté 
^4 uoi flejfo effer fuddtto , e uajfallo 
\Al defìr uoftro, onde bramate cofa 
' Troppo ingiuBa, & illecita, m'accorgo 
Che per mio fier definì mi fete cimante J 
"Perche dotte altra Dannai àgran -ventura, 
Si recarebbe effer cotanto attinta 
Da tal, come mi fete, io mia fciagura 
La ftimo , e ueder parmi in quefto amore 
La mia vergogna apertamente } e'i danno* 
Troppo difagualian^a fa dinerfo 
1 1 mio, dal voflro fiato > un chiaro, & alto » 
L'altro è baffo , & ofcuro , e non appare 
Mei^o alcun » che congiunga quefli eflremi. 
■poi. E la rertà potente , & habìi me%o , 

Che rende uguali a i maggior Re del mondo, 
Glihumìldi nafcimento,e di fortuna, 

Tendon da un folo,e da un'ifieffo fonte 
Tutti i Finenti , e dal del cadon l'alme 
■pari di nobiltà ne » corpi nofìri, 
Tritìi t uirgulti de la bimana (Itrpe 
Vengon da un ceppo fol >tuttiftam frondi 
D'un àrbore medefma, che cafchiamo 
7{el generale Autunno de la Morte » 
La qual noi fpejfo con la Falceingorda 
Ouaft immature fpiche incide, e atterra 
l^e/ uerde *dpril de la più acerba etade , 

Pria 
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Tua che ft molivi la canuta Stati l 
Egli è ben uer , che chi fegui uertute i 
Di nobile , e gentile acquiflò il nome, 
E chi il uttio abbracciò , cadde nel centra 
De la baffeTga , e ignobile dmenne , 
Dunque da la Vertù la origsn nacque 
Di nobiltà , ma la feconda prole 
T^Otf difertù , maii Tiatura dono , 
Si fe de i virtuofi più potente 
, CU altrui beni occupando, e datain preda 
tA l'auaritta, accumulò tefori, 
Quindi i fiioi difendenti ft vfurparo 
Gradi reali , e preminente illufòri , 
Titol cavaliere febi , e Signorie , 
, Onde nobil gli {lima il mondo cieco , 
. Se ben per fa-ade indebite , & oblique » , 
Dal fentier di vertù pur tramando , 
Cban procacciato di gentile il nome , 
Ve uale in campo addur > che gli Auilorv 
illufori far , bifogna, che i Hfpoii 
Cerchin di rinverdire il [ecco tronco 
De la illuflre%^a , quai nouelli Kami , 
Con lo {ìndio di Marte , odi Minema. 
He penfi alcun che la paffuta gloria 
Dei padri, ne i lor figli ft trasfonda p 
Che de lanobiltaie occorrer fuole, 
Quel eh' anco amen d'una invecchiata ueflc, 
t 2 cui lembi dal Tempo a poco a poco, 
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È da i Tarli [oh guafìi, & è meflieroj 
Che i [uccejfori cantra i fieri morft 
Del Tempo, fi ripariti con lofchermo 
■ De la uertà , fe uoglion mantenerli 
. Jie l'babito primter di nobittade : 
Chiaro è dunque jì frodile, che quei giorni 
La nobiltà fot mite , che fi troua 
Da la vertà nodrita,e toflo ch'ella 
Da lei fi fcofta , a l'Occidente arrìua , 
"Hegióua antica Birpe.o chiaro [angue 
Xp» Or , non gemme , non purpuree [paglie , 
lion funebri apparati , & fme eccelfe 
Con fofpefi Hendardi , & auree note 
* Quitti [colpite , e mille inflabil pompe 
Tsle men gli Scudi de l'antiche in[egne , 
T<lon l'aquile real, ne ì Gigli doro 
"ì^ongli Orft, non le guercie >o le Colonne 
s T^o» Bifcie , o Rofe t non Leon ibarati , 
Mi è meglio tall'hor per proprio meno , 
Che per gli ^tnteceffori andar illuflre, 
i È noti effer rampollò , o germe, o fronda, 
Ma de la nobiltà radice , e pianta 
E'ì primo honor de i difendenti [noi , 
Che là face di gloria ei proprio accenda M 
T^e quella fpenga,cbe gli acce fer gitani. 
Sì che dolce mio ben , nobil uoi fete 
*Al par de i Re, per la tterti,cb'è in voi, 
Ter la beltà, che ugual la Donna rende 
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Sottra l'ufo mortale , a i Dei Celejft, 
. Onde i numi del del prefo han per mogli 
Donne , che abiette riputaua il mondo . 
Si che concludo , che il più facil me-^p 
Da congiungerci infieme,fta quel nodo, 
Che può fe non da Motte ejjer difciolto 
*4fr. Se vi ufcijfer del cor quejìe parole , 
Come u'efcon di bocca , ptà felice 
Donna di me non viueria , ma temo 
Che diuerfa dal cor, la lingua fuoni. 
Tff. Sgombrate minima mìa l'empio timore , 
£ fiate certa , che da me uan lungi 
Le luftnghe , e le frodi , e doni in ftgno 
Dì ciò , la defìra , e ui prometto , e giuro 
Che tutto offeruarb quel ch'io u'ho detto , 
£ perche ardente oltra mifara , e intenfo 
Defio m'infiamma di goderui andiamo 
7{el uafìro albergo, quefìa a punto è [hors 
Che mi tempio [oggiorna il padre uoftro . 
s€fr. Da la fede real fan a fkura 

l'humil cafe mie lieta ut accolgo , 



cono 



S yfcrojanto Himeneo , 
_ Che alberghi in Helicona 
Con la tua cafla madre , 
la doue il Vegafea 
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Fonte, le dotte squadre 

De ì Cigni a bere inuita , 

Vetc'babbin la corona 

Dal figlio di Latona , 

Di quella fronde, c*ha perpetua uita, 

£ d'effa ornati poi , 

Cantin la gloria de gli eccelft Heroi . 
Vago Himeneo gentile 

Jl l'boneflade amico, 

Che il bel uirgineo nodo 

vii feffo feminile 

Sciogliendo ; in dolce modo 

Diuerfo ti leghi , e ferbi 

il nome fuo pudico, 

E col tuo giogo amico 

Vinci gli animi indomiti, e fuperbi, 

Che in bella coppia vniti 

Quai di (tengono mogli, e quafharitì. 
Tu de duo con un core , 

E vn'^tlma fai di due, 

2)i due voglie vna voglia , 

Mentre per far minore 

t'afpra eccefSiua doglia 

De la uita mortale , 

Le noie. ; e pene fue 

Comparti in amendt/e, 

Oné più lieue a foffertrfi il male 

'Hfmen le gioie, e irift 

(fanne 
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il anno in commun ne i tuoi beati Elift, 

Quejla è la Coppia uera , 

Che quale Hermafrodito 

"Non pur duo Corpi infteme 

Ma l'alme rnifce ,e intiera 

Fa vna foflan^a , e un [ente * 
, O dolce , e bel legame , 

Che fofli in Cielo ordito 

Ter man de l'infinito 

Efempiterno ~4mor t di quello flame , 

Che il viuer volge ancora , 

Tal che a fcioglierti un huom » conuien che 
Tu Dio lieto , e benigno , ( mora, 

Tolinnto y & ^Afrodite 

Talmente infieme annoda, 

Che influffo empio, e maligno, 

rio voler non goda 

Ve&rgli vnqaa difcioUi, 

Tt{e mai Dtfcordta , olite, 

De le lor dolci vite 

Turbìil tranquillo io'l bel feren de ì volti ^ 

Ma amor e pace [corte 

$tan del vital lor corfo in fin a morte . 

Il Fine del primo Am. 
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HCOFRONTE RE 

LE ARCO TEOGNIDE 

1 CONSIGLIERI, 

RC Encbe i fatti de i Trencipi 

li W ff ' ° almen focaii tacerft . 
W\ 7*$ ' dimeno 

Che nel cadente Autunno, atenei Verna 
De & h anni mtti ,fi ghuane, e fi bella 
Donna; babbi meco in matrimonio vinata 
"Pero mi che miei membri puffo dirai 
CU occhi miei, le mie orecchie e la mìàlmw* 
Ditemi quel che réte, e che vedete, 
E caro mi farebbe intender anco 
Intorno a le mìe no^e il parer vofìro 
lear. Sa votlra Maefìà, che il uolgo in/ano ' 
Ila ftmpre al mormorar pronta fa lineila 
fi rare mite alcuna cofa loda, ' 

Ma 
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Ma l'Imam prudente con filentio pafft 
J real gefli ancor che mertm biafmo . 

10 per me dico che i'Mte%$$ ^Bra 
Benché fi trotti in quejìa età matura, 
Far meglio non potea che prender moglie 
?$e uer mente a le fupreme , e molte 
Felicità ; che il maggior Re la fanno , 
Che flringa fcettro , e che corona cinga 
elitra aggiunger potea , che interamente 
la rendere felice al par di quefla. 

E fe ben noua prole non ne attende t 
"Non però fetupre a qttcjìo fin fi mira , 
Che le Fere hanno ancor quettodcfto 
Ter naturale ijlinto , che le infegna 
Vi andar la fpecie lor perpetuando, 
Semg inuagkirfi ,o compiacerft mai 
De l'oggetto del bel, che a l'httam fol piai 
Che la belleTga , è fol da [homo intefa, 

11 qual tatto che al cor l'effiggie fente 
De la fua Donna; un ftmolacro forma 
Di tal beltà, ne l'muagbita mente, 
*A cui drizzando ifuoi penftermgnora » 
Ter queflo me%p a quella meta afeende 
Doue intelletto human per fe non, fale , 
Gran contenterà $ dunque l'bauer feco 
"Nobile, e bella Donna ; com'è quejìa 
Che ft ha per moglie uoflra ji Itej&i etcti 
E nel tejj'er le braccia , con le braccia 
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Di lei , ne lo accodarle il Crin canuto 
le gttancìe uermiglie, e delicate , 
Tar che fi teffa ma ghianda a punto 
De bianchi Gigli, e di purpuree Rofe . 

Tea, Ite mio Signor quel che Learco ha detto 
In parte affermo anch'io, diroui fola , 
Che non può indurfi a creder la uil plebe 
Che una Regina ft leggiadra, e bella , 
Stia contenta di uoi,poi che tant'anni, 
Con che auan%ate i fuoi , molto diuerfa 
Vi fan da lei , ch'è giouanetta , e uaga , 
E dice che affai meglio farla finto 
Darle un de i figli uojìri per marito , 
Checofi parimente il Re di Creta 
"Padre di lei; Tirimi*), ol fuo fratello 
Cenerò haria più volentieri eletto . 
E s'io'volefii ad uno, ad un narrami 
ì difeorft , cho uditi prima il giorno 
Che il parlamento mio verrebbe a fine ì 
Voi potete da un fol comprender tutti ,* 

Re La P'w Mera parte, e la più fdolta 

Cbabbi l'huomo , è la lingua , onde Tintura 
Tra due parte, de i Demi, e de le labra 
■i La .cbiufe.c fe il filentio in bocca alberga 
J£ Donna alcuna ( il che di raro auiene ,) 
'Pià bel tefor poffede, che fe bauejfe 
Di perle i Denti, e di Rubin le labra, 
MerwgUa non è } feil popol dice 

C Cofe 
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, fofe fi (concie, e fi lontane al Uero t 
, {bechi tacer non fa , parlar fa meno. 
Da thauer prefo direte per Conforte l 
"B.e di duo regni poffo dirmi , ejfendo 
Ella vn regno d'amor più bel di Cipro, 
Mancherà forfè occafwne , e tempo 
Da maritar miei figli e 1 già trattate 
le iW3geloro,e quafi fon concia fe , 
He lo Jan e/fi , e noi fapete voi, 
Col Re di ditene dì due figlie padre . 
Che poi dolente flià d'efjermt fpofa 
tAretS), io non lo credo , ne men voglio 
Creder , che in lei s'annidi altro dejio, 
Che d'honorarmi ,e di tenermi caro , 
E me ne danno indkia chiaramente 
CU egregi fuoi coturni , e l'opre honesle. 

*A MBASCI^TOR ^tTEVjES, 
Coro . Lieo fronte» Configliene 

\Am. T> En degnamente Citerea ft clejfe 
.O Quefto paefe per fua patria ,e nido 
Toi cb'è ft bello , fi amorofo , e uago , 
Felice chi u'alberga , e più felice 
Chi n'ha l'impero , bar ecco a punto qmll 
Cui diede ti Ciel , di dominarlo ; in forte 

Coro. Folgete gli occhi Sir porgete orecchie 
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%A chi s'accoda, per parlar con voi 

\Amb, Eccelfo Re^evoflre inuittemani, 
Doue alberga il valor , Mite U fede 
Bafcio , e m'inchino a pie , ne i cui vefligi 
La gloria imprejfa , e infieme oppreffa miro 
L'tnuidia;auot mi manda il Re di ditene 
Ter concluder le no%%e , che trattate 
Si lungamente l'uno , e l'altro bautte . 
Coft a quefp-Alme fi ben nate , e belle 
De le real due Coppie, i Dei, benigni' 
Moflrinft ognora, e prole tal ne nafta, 
Che la Grecia non fot: ma illufòri ti Mondai 

Se Coftgli augurii tiofìri babbino effetto 
E coft in jen la ferità gli accolga 
prudente ^Ambafciador ,fi come io voglio 
C'hoggi le no-^e reclino conclufe, * 
Ringratioil uoHro Re,non jel percb'egti 
Moftra predar la parentela nojìra , 
Ma perche eleffe di mandarmi voi, 
L 1 cui prefen^a mi confola tanto , 
Che riceuer più gaudio non potrei 
Dal meffagìer di Gione ; Teognide 
Cerca Tirwth tu , Volinnio trotta , 
Tu mio Learco , date a lor la natta, ' 
Tate in ordine por caualli , e genti 
Giojìre , dan^e , Comedie ,fuoni , e canti 
- D i bonorar qttefle no%%e » e ritrouate 
Vjeti iUujìri } cbe con htle ornato 
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Chiamiti da l'alta cima d'Melkdna 
Il giocondo Utmeneo . T^oi dentro andiamo 
Che intorno a ùo cofe diuetfe,? molte 
Ho da narrami , e intende tkrne noi , 
*4mb. yaial'^ìlteT^a voHra , ch'io lafegno ; 

LEjlRCOy T EOGJ^tDE. 

Lear. YLritrouar cauallì , e gente d'ami 

ì. L'ordinar fuoni , canti Scene ,edan%e 
facìl farà , ma il ritrovar Toeti , 
C'habbin lo fìile a tal foggetta, vgualc , 
Diffidi jìa , fon pochi t buon Toeti 

fta per l'eccellenti di quell'arte 
In chcfiorifcon rari , o fta più toiio 
Ter l l auaruia,in cbefcpalti,e immerft 
Sonhoggi molti Trtncipi^e Signori, 

, Che non pre^an vertù, non pre^an lode» 
Di quanti Re , de quanti antichi Heroi 
Sarebbe il nome ofeura , e quaft eHinfo , 

. Se non gli baueffe il Sol di poefìa 
Refi chiari , e famofi , e di man tolti 
*A la Morte , & al Tempo i e s'altri Dt 

, ^ uile acquifìo, & à guadagnoingordo 
Efpongon lor fatiche , altro non hanno- 

1 dmini Toeti , eccetto quello, 

/ Che la bontà d'un Trenctpe lor porge , 
Te, / Sappi Learco » che infiniti , e buoni „ 

Toefi 
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" / Toetì in ogni fetolo Vedrtfii , 
■ Se la cieca ^iuaritia , che incatena 
I più nccbi, dal mondo bauejfe efiglio, 
E de gli animi nùftri Hidropifta 
Quella efecrabilfete, mai non fojfe 
Da le vifcere occulte de la terra 
Cauato t'oro, ornai non f offe nato ^ 
Cadmo ,fe il primo fu , cbs le Minere 
, De l'ingordo Metallo aperfe a noi, 
*Allor venne il nemico de la pace, 
*Allor ne gli human petti , quesìa brutta 
Fame fi poje, e in precipitio mena 
ÌNpn pur gli buommirei, ma ì boni ancora, 
O fecolo infelice, e federato, 
O ménagi coftumi, o cieco errore, 
Quanta cagione babbiamdi pianger quelli 
U uenturoja età , che il del n'ha tota , 
Quando tu bella, <gr alma età fiorini, 
£ni il uiuer mortai più lungo , e lieto , 
Commane , e liberal la terra à tutti 
Jion da vomeri aperta t ne da rajlri 
, Traduca dafe fiefft i dolci frutti . 
kAb nonfoffe mai Cerere campar fa, 
^dh non fojfe dopai venula ofin, 
. Voi che per loro incominciò l'aratro 
. Voltar la terra » e nd fuo grembo fparft 
I femi,vn viuer nono bebbe la geme, 
Quanto meglio farla , fen^opra bimana 
C 3 Raccor 
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Raccor per nudrimemo , e fraghe , e ghia» 
E per trarft la fete , andar a i fanti » 
T^ojj al liquor di Bacco efca , e focile 
De la Infuria ,e dogni mal cagione» 
Ma doue mi raggiro , rimembrando 
Il uiuer lieto de gli andati giorni? 
Giufla cagione a cofi dir t'induce 
Tot ch'è l'età cangiata , e peggiorando 

- Va dbora in bora , Effer folean conten 
Gli huomini , di coprir le membra loro 

• Con le ferine [paglie irosamente 
Su gli bomeri con uimini legate, 
$en%a che caldo gli offendere ,o gelo 
Hor ft confuma inutilmente il tempo 
in fuperbi lattar, pompo [e vefti , 
Sparfo è ne i campi il Lino, e al fufo ai 

. Compoflo in trame bor ft conuerte in tela 

- intorno a cui, le Donne i loro ingegni 

- Spendendo van, mentre dipinge l'ago 
Mille ricami di lafcìma pieni , 

"Per far [conci ornamenti a i corpi loro , 
1<lpn ft [pende in vertù più la ricchezza 
Ma doue ufar douriaft in far adorni 
,- Gli animi ingioi de -vertuofi fregi, 
, O in dar a la vertute almen ri(ioro , 
f Si abufa nel veflir quefle uil membra , 
, Ter crefcerli l'orgoglio , e l'altererà i 
/ Meco da i Seri popoli , la feta 
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OntTanco il nome tiene , in vfo poflà 
Ecco che i Frigi han me fi i loro fìtteli • 
"Nel ricamarla , Ecco muentorì i Lidi 
Del tingerla in color nari ; e diuerft, 
De le cupidità (limoli, e fproni; 
Olir a dt do don folamente albergo 
2 Trencipì moderni ne te corti 
*A qualche adulator , pafeonfj foto 
He le lor menfe i vìt loft , infami , 
E ifublimi "Poeti de i lor Verft, 
De le fatiche lor non mieton frutto , 
Meglio fard che à ritrattar andiamo 
J duo nomili fpoft , che infinito 
Sarebbe il nofirodir, Le. m } ch'anch'tó uengp 
Tolmnio, Mceo s Coro, 

["Htepidir credeami quell'ardore 
C'ho dentro al petto , e far minar l'affanno 
Che gli] fptrtt m'affligge , e vedo tifarne 
Contrario effetto , in queftacafa accolto 
Eni dal mio ben con fi piaceuol modi, 
Ch'effer pareamitra beati in Cielo, 
il dolce mormorar d'ambedue noi 
le colombe vincea ,+incean le braccia 
L'bedere intorte , e da te labra vinte 
Eran del mar le più tenaci conche. 
"He veramente può dolce^a alcuna. 
*Al bajapareggiarft,egliè prodotto 
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■iaìe più rtohil membra, c'habbl il ìorpOt 
Da i Labri, e da la bocca , otte fi forma 
La voce, che de l'alma è vn'ombrà vera, 
E congiungendo % loro fpirtiinfieme , 
Tanta foauità gufian gli Untanti , 
Che ne l'eftreme Ubra traggon iUlme , 
E cangiano tra lor fouente albergo , 
Quindi è che i un , ne l'altro fi trasforma 
Ter la vertà de i ba(Ì,e quindi Umore 
Vien detto Mago, M. il uaticinio d'bo^ 
Minaccia gran roma , voglia il cielo 
Ch'egli fia nano » To. Donde vieni Mce 
ytl. Vengo ftgnor dal tempio , oue a la Dea 
r " Del ter^o Ciclo* ho di mia mano uccifa 
Vna vittima pura , & innocente * 
Di cui l'interiora eran fi guafte 
Fuor del coftume folito; che pieiìó 
Himafo io fon Sborrare , e di fpauento J 
Eran nel cor due feparate fibre 
Putride , eimmonde , e quindi ujciua il fan 
freddo qual ghiaccio , e come pece neroì 
jtppreffo a qu'eflo i pellegrini incenft 
Fetido odor mandato , era la fiamma 
£>i color mille f come alcuna volta 

■ iri nel del dipinta a noi ft mojìra * 
Tutti euidenti , e manìfcfli fegni 
Di certo danno, e d'mfallibil morte 

■ "Ne la cafa real Co^Coft difmei 
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Ugni maligno ìnf tuffo il fummo Gioite 
£ lo riuolgà altrove , 
Santa madre d'amore 
Deb [piega il tuo [more 
l^e t e barbare genti , 
Tion cantra il tuo bel regno , 
Ch'effer cortefe al noflro Re contimi', 

Tol* Elleboro , bifogno ha ben colui , 
Che crede , che te ri fiere di fiera 
faccin d'alcuna cofa yn huom prefago » 
Che fe nutkia del futuro battelli , 
Già farebber per te preuifle coje , 
-Cbèì'effer indiuin ti [aria doglia , 
Kejta cbe più di y dirti nonbotentpo, 

M. Vorrei che il mio parlar foffe bugiardo , 
£ il «e co ì figli fuoi fempre felice, 
£ perche cofi fta , di nouo al Tempio 
rado ià inchinarmi a Venere ,e Cupido* 

CORO 

DTùe tortefi,& alme 
Cbe feguaci di Venere, e [or elle; 
Vhore [pendete in ian^e , in canti, e in rìfo 
Grafie amorofe e belle 
Che in quella tata [ole* 
Bear potete l'Mme , 
£ far qui m terra yn nono paratifo . 

Ter 
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il Ciclja Luna.el Sole 
Terrai Unteti fecondo 
Di belle cofe il Mondo, 
£ ogn'anno Trìmauertt 

SJuanto e, tra noi di vago 

Di bellone di gentile, 

E quante gratie pione 

in terra ìl fommo Gioite 

Da la celejìe sfera 

Tutto è per opra voflra, 

Tutto può dirft voflro dono, e fh?à 

Di voi, la vita noflra K 

Sarebbe incolta e vile 

£ di miferie un lago 

Benché fi bella fembri i n apparentai 

Gratta leggiadre e care 

Di tenere temprate 

Il grane sdegno, e fate 

Che Cipro non impare 

prouar tire fue catte & amari* 
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U^#?^^aJ tu fei 
Dicuflodirmi debitrice, e queflo 
Far detti tanto più, quando riposa 
Ho maggior fede in te.che in tutte quelle, 
Che di Creta menai,fe ben mi fono 
Hi quattro lufìri^ tu d'vn'anno amica» 
E He fuddite mie s ttt peregrina , 
Ori. Ùuolmt Regina come in Cipro nacqui, 
J^pn ejfer nata in Creta,e non per altra 
Se non che dedicati i miei primi anni 
Haureì nel feruir voi,ne così tardo j 
Tanta gratia m'barebbe il Ciel concejfa, 
Dogliomi ancor che mi tornate a niente 



ORIFILE CAMERIERA, 




^^^S^O 01 che il Re percuflode ,e 
M^^sQ&m 1 p e r compagna 

lsÌ|L P'°> 1 uan do 



Qual 



£u*l[tahbligo mio. quaft ch'io manchi 
. , m fl° dia > c ^o vi debbo. 
~fr. Manchi per ignorante non per colpa 

nmtobifogno. Or. e dunque colpa vostra, 
Ur. Ben dm U ver,che a me del propri mah 
ionio cagionai mto tacer mainano, 

. ^ atocre ^bedtefo}ferpatcn- 
lmmp En f ierhe nd ^ f nftte [mi 

TugU bauefìipiu Tolteci cor infieme* 
— Tmcbe docilmente amor fi cela, 

Magato è il creder mio fallace* rana, 
Horcnmen cb\iltra vìaritromil core 
Da [coprirla fra doglia* con li lingua 
cb 'J*nar lo pò dimandi aita 
Cri. Oourebbe a quache amate effer Palefi 
Il vojlro ardore gli occhi de l'amante 
■ ^ggonloiiipenfter nel mito amato, 
Xeon muta eloquente con faconda 
■ ™ entl °>ffyr>»>ér può» ghmterm ardori, 
*<e far luf feto fri de mejfaggieri, 
Ma porger grata rdien^a ai preghi altrui 
Con dolci {guardi, e con pietofi giri, 
f^on vane lufm^e* mi Ue modi 
Sellando wfteme infoiar tfifpirtL 
rot forfè prenderete merauiglia « [ 
Cbetant oltre ne parlano anch'io 
Mata altre mite inamoratatefono, 

Eperc'bc 
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Epm'habbiate ardir dipalefamì 
Y'è^U'altier.cbedi mercè rubello 
jajcia in fiamme perir tanta beltezra 
lo dira prima il nome di cobi, 
Che m ba di libertà fpogtiata, e ca la. 
C*ro mfia /aperta, Or.egti è tLéo, 
™ a ™ ^Segretario di Tirintio* 
K^ffcbe dite a punto, e già goduti 
Z h f b >«>»° mfome innumerabil uolte. 
ZT V c 0me ambedl * e Wfi coniamo 
r«a fortuna ifteffa.tuddferuo, 

^■Prencipefmmitrouoaccef^ 
Ma fuome ipriucipiifou conformi, 
Così foflerc u fini,, Q foche accorto 
-Konfe n'è ancor Tirintio,e temo ch'età 

% l °f9&>Jr°Ppoenorme, e br«tro 
^P^l^dcfue^uindi 
Kfetadoglia mia , p er cls io mn fp 

^^condefcenLaUmierlZ^ 
^4ermmaritoUR e f uopadre ^ 

l a frtekmenotHfredd a Jf l a 
Bigiorm nnpianto tenebrai e m e fii t 
Sen^bauerpofloin ^(lor egno lipide 

£ come potcu'b non ejfcrvj/ ? * 

Da 



lì 
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Da lefue fiamme t oh' ella ha maggior for^i 
Et è di legge; inamorar(t ognuno ? 
Ma s'è ver che ne gli animi gentili 
S'annidi ^Amor, com'io per fermo tengo f 
T^pti debbo anch'io di gentilezza al mondo 
Moflrar fi chiaro , e fi bonorato ejempto ? 
£ non pur di gentil , ma di prudente 
Titol (che a poche Donne koggi conuienfi) 
IPotrò acquiflar per quello amore , amando 
Trencipe eccelfo , valoforo , e degno > 
Quante Regine in feriti abietti , e vili 
in cortigian priuati , hanno t penfieii 
Sfrenatamente fciolt lì e quante ancora 
v&rfcr d'incedo amor i ne pub far fede 
Canate , Eibli , e Mirra. a me congiunto 
^onè Tirintio in uincolo di fangue , 
"JSlc cofa alcuna a queflo amor damarne 
Tuo di profano , a federato , effendo 
Silodeuol , ft lecito ,efi giuflo , 
Ben date con ragion ft tmmenfe lodi 
*Al uoflm amor, che a pien non può lodarft, 
Ma non conuien quefìi argomenti addarmi, 
"Perche a dami foccorfo io mi dtfponga , 
Che à ciò già fon dtjpofla , e'I parlar uoflro 
Souerchio è a me , come lo [prone , o sferra 
+A.I un Caualy da fé infiammato al corfo* 
Vorrei che piti per tempo voi mi bauefìe 
Scoperto il uoflro mali che fuor del grembi 

Sarefie 



TERZO ip , 

Sarefle de i martir noìofi ,e fieri, 
E de le contentezze accolta in feno . 

La ritardanza fptffe uche è madie 
He buon configli , e più felicemente 
Fa riufcir l'imprefe tanto im guerra*,, 
Quanto in amor , cb'è una milititi ancticgli, 

E nero il parlar vojlro, ma l' cimante 
Troppo è dogni dimora impattente , 
£ nelfuo regno firmar non ha tormento, 
Che più de la tardanza affhggai cori, 
E perche il uoflro Cor più lungamente 
Dal rojìro , e da l'artiglio di tal M offro 
T^on ricetta martir fi atroce , e duro . 
Troncando ogni lunghezza, e uoi fcioglienda 
Va le catene , onde il Timor ui lega , 
Farò di modo , che Tinntio brami 
T^o» meno d'effer uoflro , che bramiate 
P oi d'effer fua , penfate forfè ch'io 
X?» faprò ujar ft affettmft preghi, 
E addur ragion coft ef ftcaci , e falde , 
Cb'ei non ne rimarrà conuinto , e prefo ? 
Entrate allegra , che condurlo a noi. 
Conforme al àefir voflro hoggì mi uanto, 

Entro dal tuo parlar, pojìa nel colmo 
S'ogni fperanza, e lieta nana attendo* 
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CRcde quatta Regina , (fe regale 
Titol conuìenft , À fi impudica polititi 
Ch'io [occorrer la voglia in quetto amore , ) 
E uerace fta flato i l parlar mio, 
O quanto ella ^inganna ,e com'è (tolta , 
Holle detto , ch'amano ambio Filandro , 
"Perche mi palefaffe arditamente 
Quel che con mia gran doglia ho p#r intelò 
lAmoìl Trencipe anch'io già fon mo.lt'anni, 
Et ho de l'amor mio colti quei frutti , 
Che a [mi cari feguatt Amor comparte . 
E fe ben par, che alquanto intepidite 
Sian le fue fiamme , tolerar uo dunque 
Che quefla mia rìual le muti in ghiaccio Ì 
O ne Honda letea le fpenga ? efpreffa , 
Viltà farebbe a comportarlo , ha meco 
Mille ragion da non tacer quefl'onta, 
Ter ch'ai He fuo marito infamia , e fcorno 
Ella apparecchia, onde parrà che il Zelo 
Del mio Signore a ragionar m'induca > 
Dunque a la federata in mente cade 
Di uiolar le facre , e fante leggi 
Del matrimonio i e di editi che figlio 
Dee riputar , gli abbracciamenti brama? 
Et io che da i primi anni in quefla corte 

Sou 
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Son nodrita » e crefciuta , apreffo l'altra 
Moglie del Re ; ch'era pudica tanto 
Quanto direte impudica ; patir uoglia^ 
Ch'error ft grane inuendkato refii ? 
'Non «o, dicafi al Re } diaft cajìigo 
*£lfuo demerto . fe tacefii ; a parte 
Sarei del fallo, e de la colpa anch'io* 
Ma prima di Ttrintio faper bramo 
L'animo intieramente , e fe piegarfi 
Lo trono al defiderio di eoftei , 
Di fdegno armata , uendicar l'oltraggio 
T^on men cantra di lui , che contro, fretti 

Filandro, Orìjìle* 

Fil. T L ciel ti facci Orìfile contenta 

A. te uenìuo a punto. Or. chiti mandai 

fil. Tirintio mio Signor, c'ha in te ripone 
L'ultime fue fperan^e » Or, che fperan^e 
Ha locati egli in mei Fil. fippì elettine 
De la beltà de la Regina accefo 
Si caldamente , che fe tu non porgi 
Con opra amica alfuo defir foccorfo , 
Darasfi in preda a difperata morte , 

Qrift, Obnèjcffè quel ch'io fento, Fi. che fofpiri 
T'efcon pa^go. del cor ? lafcia a gli *Amat{ti 
Qjteflo uento efalar da i petti loro, 
Tioi lieti stiamo, e dar potendo aita 

D M 



*Al fuo tr attaglio , non ft manchi nc<y 
Vna lettera ferma di (uà mano, 
pue il fu' amor di/copre ; e di cui mie 
Che tu fti portatrice, confidato 
"Non men nel tuo parlar, che ne la Carta , 

Qrifì. "^afeean da merauiglia i miei fofpiri 
Terafcoltar ft inaspettato cafo , 
Ma poi che il tuo Signor coft comanda. 
Mancar non poffo di ybidirlo femore i 
Qnejla lettera fua fegretamente 
Darò ad direte , e ft efficaci modi 
Ragionando ufarò^b'ei fia contento^ 

Til, ^inderò dunque a confolarlo bomai . 



Orifile, Sola 

ECco tnifera Orifile che flima 
fa Tirtntio di te , poi che t'ha eletta 
Ter tuo maggior difpre^zp , amhafciawce 
Del fuo nomilo amor » ecco di tjueflo 
La Carta tejhmon , farei ben feiocca 
E di y'mer indegna, {e il crudele 
Che niha febernita , amare ancor volefii . 
Cor uile , animo vii , perche comporti 
Di feguir chi ti fugge Ho uo più tofio 
Sradicar te dal petto , e te difaorre 
Dal corpo , che viuendo , confentire (terna. 
Che amiate un , che v'ha in odio , empio, e prò* 

Siati 
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$kn lamonfe fiamme esìme in uri, 
E lo [degno il fuo fuoco bomai ui accenda , 
Santo , & amico Sdegno , ecco ch'io t'apro 
Le porte del mio Cor ,tu faccia Untore 
Dal loco, ouefedea, ponti m {uà uece, 
Quidamitu,fa t cb'at mioRe paleft 
Con parole fi ardenti il fuo dijherc, 
■ Ch' a iduo maluagi Amanti dia la morte, 
E fe ben non fi fono ancor goduti , 
Moai la lingua adir, c'han giacommeffo 
l'error , più uolte , in ogni modo battendo 
l'iniqua tytencion , quella è baflante 
jt far che ftan colpeuoli di morte . 

Meco, jifroéte; 

Cstèta che gli interini hoggì veìuti ^ 
Doueffer minacciar roina , e datinoti 
Ma cofe affai diuerfe occorrer veggio* 
Che. nel palalo, onde fon Imavfato, 
Ter le no%ye real giubila ognuno, 
E perche fta partecipe mia figlia _ 
De l'allegre<z$a uniuerfal, per cui 
Tutto gioifee il popolo , e la corte 
"barrar le voglio fi felice nona . 
Tercbc figliolami* fono obligati 
I fudditi allegrar ft t allhor che lieto 
/ Si moBra il lor Signor, fa che dimoflri 

d 2, r» 
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Tu ancor leticia , bauendo nanamente 
I duo figli del Re pigliato moglie , 
Com'boggi à punto con folenne pompa 1 
Dee pitblicarfi , e con applaufo grande, 

\4fr. Chi è diuenuta fpofa al minor figlio Ì 

tAk. Umbi fon fatti fpofi di due fighe 

Del Re di ditene, e non è molto , ch'io 
Vifl'ìw l'^imbafciador dt quejle no7^e 
Cboggi per ftabdirle è qua uenuto 

r »4fr. Dunque Volinnio è maritato ancb'eglt 

gl'altra figlia di quel Re di atenei 

vAlc, Cantra fua uoglia ha confentito al padre, 
E perete nel principio ; ripugnante 
Si dimoflraua à le paterne uoglie , 
Crebbe tanto nel Re , lo sdegno , e l'ira , 
Che minacciato gli ba pregidtie , e bando , 
S'egli non difcendeua al fuonolere , 
Talché per forila al gioitane connettile 
Mofìrarfi vbidiente in apparenza , 
Ma dal cofpetto poi del Re partito , 
Si è ritirato in una loggia fola , 
One di rabbia , e di furore auampa . 
Talché giudica ognun , che in altra parte 
"Pofl'babbi i fuoi pcnftcri , e che più toflo 
Volontario di Cipro efiglio prenda , 
Che dar al matrimonio il fuo confenfo. 

*4fr. Bifognera , che finalmente al padre 

Suo malgrado ubi difta *dl, anch'io lo crei 
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G/i apparati fefliui , e le allegre-^ 
Afrodite fola. 

SE wio i dolente, e sfortunato padre 
Sapeffe quel ch'i occorfo , w fl«e/Ì0 giorno 
{4 /m4 Cd/i 1 , da qui inanti, albergo 
Di mencia , de pianti , e de fofpiri , 
So che del mio dolor farebbe à parte. 
Credeua il mifer padre , lieta noua 
Recarmi , e la p''* acerba , la più dura 
Mi ha fatto vdir , che intefa babbi giamaìì 
Deh penile forda non fon nata almeno, 
Che vdito non haurci , quel che di morte 
Mifiaduracagion, perfido amante 
Tu di Re figlio fei, Tu di Regina ? ^ 
Sciocco è ben chi fel crede , any più toHo 
Cartddi , e Scilla ; e le arenof '. Sirti \ 
T'hanno prodotto , ahi che terren foggiamo 
Tiù la fede non ha, poi che ella fugge 
Da gli alti nidi oue folca nodrirfi , 
Ella più che ^trmellin candida , e pura 
, D'ogni bruttezza, e d'ogni macchia fchif "a 
Vedendo il mondo di vii fango immondo, 
Spiegat'ba l'ale al Ciel, la doue jLUrea 
Spiegolle prima, e donde fcefer ambe, 
da' con Signor, con Trencipi la fede 

ù ? £ co 
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Èco ìSoldati hauer foleua albergò 
E con gli amanti ancor >ma ognuno infido^ 
Sleale ognuno è fatto, E crede il mondo, 
Cbepoffa utfamator mancar di fede, 

■ E (pergiurar caligo » o bìafmo , 

, *X[e (a, che in del fi trova* chi con giuflA 
Occhio rimira l'opre de i Mortali , 

/ E con benigne orecchie audienci porge 
U le querele de le aff litte amanti; 
Dunque fotta la fè ch'io gli fta moglie 
E venuto Tolinnio ad ingannarmi* 
E a togliermi la uita ? Che la vita 

' t ■ D'un' animo ben nato , è fai ihonore , 
Come anco il difonor è la fua morte , 
M'ha dunque ti traditor quel pregio tolto 
Che-mirendeafra l'altre Donne eccelfai 
E mha rubato quel te\oro>and'io 
Hpn bebbiinuidtaalKe di Frigia, fall 
Di lui più ricchi in terra uiffer mai , 
Et hor, ch'io l'ho perduto, effer mi ueggio 
/ "Più d'Irò , e Codro pouera , e mendica , 
Ma fe l'ardir non mi uien meno , el core , 
Spero dì vendicar fi grane cjfefa . 
L'uccider fol me fteffa, farla poco 
in emenda del fallo boggi commeflb , 

- 1 Ch' anco mole' altre veci fa lor medefme 
Ter più lieue cagion . conuien che mora 
Ter le mie mani il temerario meco , 

Creda 



r E R z o fc* 

èredo che il Ciel per f mommi i punto 
Stia uigdante; & occhio alcun non tenga 
Chtufo al mwbene,an?i ogni (iella deia 
Sia pergiouarmi, hor che à memenqmltempiO 
jt cui dar morte bramo, è di me filerò 
Ch'io fìmuli nel uoltofpeme, e rifa ; 
Sencbe dentroilmió cor prema alta doglia i 

Tolinnio, Afrodite. 
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Otrete Jtnima mia pur fior ficura 
Ch'io ii ami da douero , hor che uedete , 
Ch'io [uccio coft pre(ìo à ttoiritorno, 
Dubitante ancor , che noi non fiate 
Quella ,ch'a miei deftri ha pojìotl [reno? 
Quella, che col fuo cenno può dar legge 
JÌ miei penfieri , che in uoi fola fempre 
llan da fermarft ,e terminar in uoi ? 
H orfiche poffo al rio umor dar bando, 
Hor fi che creder degg'o , che ) "cruente 
Sia quell'amor che mi portate » ond'ìo, 
Se ben ne l'altre co[e inferiore 
Fi fono , efferui ugual uoglio in amarm t 
E forfè anco auar.%arui, ne ut deue 
•Punto fpiacer ,che fiate amando umto , 
•poi che lauincitrice ,è ferua a uoi, 
'He per trofeo de la vittoria cerca 
Miro . che il «offro cor , alquale bit eletto 
O 4 "Per 



Ter eterna prèggion queflo'mio [enei 
Vera è che ripofarfi in più gran nula 
Dourehbe il voflro cor, ma lo confoli 
1 1 faper certo come prouan molti , 
Che ne le pUciol cofe anco è diletto « 

Tarmi che detto homai ri babbi i baftatt'^t j 
Che ne Ibumana fpeeie differenza 
Di nobiltade , io non difcerno alcuna , 
Da quella en poi, che da vertà deriua, 
indiamo in cafa pur , che [pender t'hore 
Tià tofìomglio in amorofi fatti, 
Che in parole fouerchie ,e fe ben fìiole 
Sempre un auaro>c con ragion biafmarfì t 
lodeuole auaritia nondimeno 
Quella del tempo fi può dire , ilquale 

' Vanamente non deue , e fen%a frutto 
Spenderft da i mortali , & affai meno 
Da gli amanti f com'io , come, uoi fete 
'Entrate ch'io ui feguo , per donanti 
De l'amor voftro il guiderdon condegno ì 
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BEnèvercbcàtmctc 
Uè la tua menfa hai le viuande Amore , 



; Che Infinga giornanti; & n$W 
fa il lor martire , o quanto 
Saria più Urne quefla vita , e few* 
' J>'ogni trauaglio , e pena 
'„ quanto più [erena . 

Ecco cb'efempio , e fpeglto 
Con mia non poca doglia _ 
Sarà Tolmnio ad ogni tuo feguace, 
Toflo ti ftto rifa volgerafii in pianto . 
Cofi la forte uoglia 
Ch'io fta bugiarda , e quell'ardente sdegn 
Ch'Afrodite ha nel cor ft muti in pace, 
Umor non confentir che nel tuongm 
la Morte adopri la fua man} mica , 
£ ne le biade altrui _ ( 

"Ponga la falce almo uokr nemica , 




E quelle, à chi ti fegue t y 
Con mano aaara , e parca 
•Porgi nel cominciar del tuo conulto t 
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a cbe f la gettitela, cu è beltadu 
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ATTO QVARTO 

RE TEOGNIDE 

L E A R C O. 



\'Io non temsfsi chet^lte^a 
vofìra 

Riputaffè la mia troppo arro- 
ganza, 

Dimandar le vorrei , per qud 
cagione 

Si dipartì con empito ft grande 
Dà la Sala maggior del fuo Vaialo, 
Onde rimafe ognun confa fo in vi/ìa, 
E s'io tei chiedo ifcufimi appo lei 
L'ardente Zelo>e la continua cura 
Cho del fuo bene , che offeruar mi face 
Ogni fuo paffo t ogni fuo volger d 'cechi, 
lo mi credea che la Fortuna iniqua, 
Benc'habbi [opra a noi poter fupremo, 
7\{o» poteffe turbare il mioripofo 
È per fermo teneuo s effer qucll'vno t 
Cui dal Cielfojfe dato,di cojìei 

Gir 




Ré 



= , . u r t o 

Gir trionfando glorìo[o , e lieto l 
Ma ben tteggho, quanto fta (lata folle 
<lue{ia credenza mia , Tot che ne gli am 
Tiu ihtncki di mia trita ,ba riferbato 

tr ™&?.liarmi, accio men forte , e falda 
•Hpn poffa a icolpi fuoi far refiflen^a . 
/ Se ba »4 e la ragion fempre in noi loco, 
. "Non ci faru fortuna, malia dvHel 
. Dourebbe la ragione efferci guida ; 
La forte , che da ifenfi for^e acquifl* 
U la trita mortai è duce, e [corta, 
E gouerna la naue , e regge il carro 
Del uit al corfo, onde chiamar fi puote 
Del viuer noflro si utumedohe > e Tifi. 
^ Ben dici il ver che la fortuna cieca 
Dui cieco oprar del Senfofor^e acquili a, 
Tot che Tirintio , e poi che udrete ingrata, 
(Che l'un mia figlio più , l'altra mia moglie] 
Chiamar non de bbo ) da sfrenate uoglie 
"Portati , hatt l'honor mio macchiato, e [penti 
Ben m fi da materia di turbami , 
Quando ciò fia , ma potrehb'effer anco 
Tratta relation ; diteci dunque 
Come quello u'è noto , accio pofìiamo 
Hauer più luce fe la coj'a è vera. 
Tur troppo è uera ahimè , pur troppo chiara 
C ertela ho del mio mah U cameriera 
darete; più fidata hammi [coperto 

Con 



^ v u n r o i<f 

Con le lagrime à gli occhi ti tradimento 

Teo. Fu quefia forfè Ortfile i Re. fu deffa. 

le, Com'effer può (fe quefle è uer ) cbe direte 
E Tirintiocb'è Vrencipe fi accorto » 
S'babbi fidato dì colei ? non credo 
Cb'ella,percììe lo fappi, ne ragioni, 
Ma fol per coniettura , ch'ejjer falfa 
Tuò ben ancor , come, molfaltre fono l 

He Vi par dunque incredibile , cbe un buomo 
Sia quanto voi faputo , in Donna fidi 
1 fuoi fegrcti? in grand'error voi fete, 
Se ben la Donna è per natura frale 
V te pià cbe l'homo , è fragile anco il Hetro t 
' E nondimeno Artefice prudente , 
, Tretwfo liquor nel vetro ferba 
' Tilt volentieri che in altro vafò; d'altra 
Materia dura, tal che creder poffo 
Che vera fìa la cofa , e maggiormente 
Che afferma efferne fiata spettatrice., 
"He per giudicio temerario parla , 
E lettere amoro fe bovile ,e lette , 
Cbe di fua mano a lei Ttrintio fcriue ; 
Et bami offerto, quando io veder mglia 
, Quello enorme Spettacolo , mtrodurmi 
tA rimirar l'obbrobrio mio palefe, 
Ma noi confenta il ciel , noi fappi il mondo 
Che ieggan glt occhi miei fi grau e eceejfo. 

Teo. Saggio parere t e veramente degno 

Del 



Re 
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Hel Re H CìproM abbhonir tal vifìa; 
"Perche maggior non naft a in voi lo fdegnp t 
/ S apendo certo ,cbc il dar loco a l'ira 
f A gli animi realdifdtce tanto, 

Quanto conuiene a la clemenza darlo, 
. "Perche dotte lo sdegno è ejuafi Cote 

Che tìgtnga il ferro, e a la uendetta accende 
/ J corioffe{i,la>pietà rintana 
r la fpada,e intepidire i petti accefì. 
1 1 fallo $ affai maggior d'ogni clemenza. 
E fe imitar vogliamo i fonimi Dei, 
l^oi forni Ile, che pam da i Dei dtfcefi, 
Dobbiamo a i dclinquenttdar caligo. 
Che la cekfìe man la sferra adopra, 
Qua» do pajfan gli errori vn certo fegnol 
Zear, Signor fo che fapete, che nel mondo ' 
"Kon uiue alcunché poffa dirfi buono 
Che fol quello cognome a Dioconuienft, . 
Et ha prefo da l'huom perpetuo bando, 
"Hf tra noifimvoua altroché in voce,] 
, E foche noto u'è,che non è alcuna. 

Et à,fejfo,effercith,ordme,o gente, >j 
, Che fuggir pojfal'amorofe reti, 
Clima non è,nefiben poflo (ito, 
r Che amor non proni , chi la Scithia alberga 

"Non meno fente l'amorofo foco 
. Che l'Etiopiam'è maggior il calia 
> D\Amor,chc quel del Sol t benche fia l'uno 

Terren. 
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, TerrenJ 'altro Celefte,e benché qùeflo 
, Sia naturale, accidental fia quello. 

Qjtal valor de faldati, qual prudenza 

D'huomini faggi cantra amor refìlìe ? 

Quel gran Vompeo,che tana l'Afta vinfe, 
, Cbefeficuro da Carfari il mare, 
r lion fu baflante a liberar fe jìejfo 
. Da le tnfidie di Fior a, che Tirata 
, V elago d' A margina predando. 

La Ubert ade altruistici buon Catone 

- pratore,Cenfor, e Senatore, 

(he tante volte fu acctifato, efempre 

, Libero andò,non potè andar affollo 
Data ceri fura del fanciullo alato. 
Cefare polì che foggiogò la Franca, 
J Che pofe ti freno a Homa, e al gran T-ompeo 
the non feper amori non fu chiamato 
De tutti gli huomin Donna , & buomdituttfi 
Le Donne ? & Aleffandro che non fece ? 

r E pur di Magno hauea cognome anch' egli t 

f Che dirò di V laton,de tutti i faggi 
Trenctpe,e Dio ? che diuentar il Cielo 
Bramaua per mirare ( e non per altro) ' 

- Con cento lumi e cento il volto amato i 
r *A cui porgendo baft , l'alma corfe 

, Sm ne le ejìreme labra , onde partirft 
, $ 'aff renana dolente, & infelice. ' 
* %e reftaro di diruicbe di Girne 

L'inmtto 
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Vìnttitto fyliotche i Leoni , i Serpi 
Il Cingale ,i Centauri,e tanti Mofiri 
Vcófe->e vtnfe Soggiogato, e vinto 

■ fu da vn \ol Moflro,cbe ft chiama ^4More t 
Tacerò gli adulteraci brutti tncefti 
Clifluprì,e l'altre fceleraggin molte, 
De cui fu ^mor,efemprefia cagione. 
Che s'io uolefsi ad vno ad vn narrargli, 
"Prima verrebbe queflo giorno a fine, 
Che così lunga billoria,ond io concludo 
Cb'^i mor manca di legge, e chi ricerca 

z Seguendo *d mor , tener fe ilejjb à freno, 

■ Evn voler con ragion diuemr pa%£o, 
Tarmi dunque Signor che il figlio vofiro. 
Che alberga in Cipro , & è nel fior degli anni; 
£ fpinto fu dalla violenta grande 

Del fiero jlrcier di Gnido,non fta degno 
Di fi grane fifpplicio,come forfè 
V'imaginate*a compajsìon vi mona 
La paterna pìetade,e rimirate 
Con ciglia bumane il giouend fallire. 
g e Se perdonarsi al figlio, e [al uolefsi 
Dar cafiigo ad *Arete,farei cofa 
Iniqua.e ingiufla ; deuotio le leggi 
Con pena indifferente dar la morte 
/ *4 chi n'è degno fcm^bauer riguardo 
; *td amicala, a nobiltade, o al fangue, 
Cbèfe ben Rè fon io,feben comanda 

A tantit 
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jf tanti, e tanti fin vaffallo anch'io 
Di quefìi leggi ,ben potean cbiamarft . 
He, i Re , gli Imperatori , imperatori» 
7>ria che fondate [afferò le leggi , 
Lequal tojlo che apparuero nel mondo, 
/ Tion più Re , furo iRe, ne Imperatori t 

Gli Imperador , ma fottopojìi anch' tffì 
t Jtlla. legge Regina , e Imperatrice, 
, ^ n^i Monarca de l'bumana gente, 

La legge , e il Re fono vita ifleffa cofa , 
\ Si come è il bello ci buon, la leggeèilRege 
', Inanimato ,il Re, la uitta legge , 
Teo, "Hon già perche da uoi configlio dami 

jt no non fiate, e à tutto'l mondo infame » 
Ma per dir jolamente il mio parere, 
Dieout che imitar quel buon Seleuco 
Dourefle in queftocafo,ilquale battendo 
Vn figlio di fua moglie inamorato 
^ lui Matrigna , e per amor condotto 
O uaft ricino a morte , non fi tofio 
L'in fermila del gioitane feoperfe 
Con l'anuria del Medico , che il regno 
E fua moglie Str atonica conceffe 
*A. fuo figliolo ^Antioco, e in altra parte 
Volgendo il piede , fu l' Eufrate erejje 
Quella Città che fu Seleucia detta, 
£ pofeia uiffe aucnturojo,e lieto 
B'hauer deporlo l'uno e l'altro pefa 

f £ He 
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De la moglie , e del regno , e d'bauerd 
ia Salute, e la vita un'altra uolta 

caro figlio, e voi che nel medefma 
Telagoborfete.ene tijìeffa nane 
•Perche non fate vn'opera fi degnai 
E tanto a farlo più douete induriti 
Quanto più d'anni ui trottate carco, 
Onde abbracciar più fi conuiene à voi 
L'oao , et ripofo t c fc [ a mog i ig 

£ ™™°ggt à punto in queflo loco ijleffb 
Vi habbtam detto il contrario, DebSwn 
-Prima che incrudelir nel uoftro /angue 
fate quel ch'io u'eforto , che di queflo ' 
Mai non è per feguirut pentimento . ' 
Molto mi piace il tuo configlìo , e certo 
Ter dar fine al trauaglio de la mente, 
Megltor partito ritrouar dì queflo 
t{.on fi polena, mandi fi ad effetto 
Sen%a tardanza, il mìo figliai minore 
Del Re di >A tene , genero dtuenti , 
Ttrìntìo babbi fi direte, e da qui manti 
Gouemi il regno miopie indugio in mero 
Si ponga alcuno, itcambiduo , trouate 
La già mia fpofa , el Trencipe mio figU OÌ 
■E a lor la nojìra intendati narrate , 
Cb'anclfio poi fopragìunto; intenderanno 
Da la mia bocca, effer mia mente tale. 
Molto mi piate che il confido noRro 

Fi 
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Xì pa piaciuto, ad efequir n'andremo 
Stn%a dimora quanto baueteimpoflo. 



Re fola. 

/~\ r/efìi miei conftglieri , che non fanno 
\J Che vn animo real non può [offrire 
Si grane mgiuria,credon cbe perdono 
Sia per dar veramente ai duo maluagt, 
E in nodo maritale infteme vnirgU , 
Ben ho che ai merto lor condegne BO^ge 
Sian celebrate , inanti che nafeofa 
Sia quefla luce a l'emifperio nofiro» 
Forfè dal cafo loro impareranno 
t* altre mogli di He, gli altri figlioli 

abbonir il vitio , & accoftarft 
jl la vertute , c -ale lodeuol opre, 



Me(fo, e Coro . 

DOue Ber adito borfeitdeb perche il Cielo 
T^o» t'ha [erbato à nofiri tempi, o almeno 
Si mifereml cafo non é occorfo 

t giorni tuoi ? cbe ben materia degna 
Di pianger fempre harefli , e col tuo piante 
Deftar ne gli occhi altrui lagrime ognora* 
"Perche come jinfion col dolce canto 
Le pietre mucchi Tebe fabnearo 

£2 Ha 
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Rór non ha tal potere il mio lamentò 
Che dìfciolga le mura , e rompa i jàfii 
Ter la pietà, fi che di Vaffo tutte 
V adanle c afe in preci pitto , e copra 
Quella roina gli babitanti,e refti 
Di Fere la cittade fwrido jpeco. 
Deh perche non fon io mcic fittamente 
Cangiato in marmo da l'acerba doglia { 
"Perche priuo de fenfi,e di ragione 
Mono reftafii , e l'offer le mie membra 
*Al proprio corpo mio fepolcro , e tomba , 
Oime cb'è quel ch'io Jèmo , 
Già tutta di paura 
Mifera tremo , e tutta mifgomento. 
Tolga a i mortali pur l'alma ì>{atura 
Il rifa , che gli diede ,emnft vegga 
féltro che pianto , e batter volti , e feni» 
"Poi che nel pianger tuo , ne la tua doglia 
Brami chi t accompagni , a noi dichiara 
La cagion del tuo mal , c'hauerai fùrfé 
Chi più di te ; fi mojirerà dolente , 
1 1 mio trauaglio è peruenuto al colmo 
D'ogni grandezza, ne uguagliar fi puote 
Che maggior pena nel fuo petto accoglie 
Chi de l'altrui miferie è fpettatorc. 
Che quel che à narrar l'ode , & io fui fai 
\A fi fiero fpettacoh prefente , 
Mai per batter chi meco almen fafftri 
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Paro palefeil tutto ; Co. dillo homi . 
Entrò Tolìnnio i» cafa filo 

Ter goderfi Afrodite , acuii* fede > 
Hauea vii data d'efferle marito, 
£ fotto^à quella fè tbsnorle ha toltot 
1 ntefo battendo la infelice Donna 
Che l'ha ingannata il fuo mutilo fpofo* 
E pres'altra conforte , a compiacenza. 
Del Re fuo padre, non fapcndo come ^ 
Far di quett 'onta contra a luivendett* i 
DiSiimulando il fuo dolore interno , 
L'ha ne la cafa natamente accolto , 
Oue hìuea di fua mano apparecchiato 
Tiel picewl fen di quella cameretta , 
Che fegretaria fu de le fue noTge 
Vnncco,adorno,& odorato letto, 
QuiM ignuda fi pofe , e jeco ignudo 
Ter fece anco Tolmnio , e con le braccia 
Candide più che Quarto , e più che neue, 
Stringendo il collo à lai , cfreffer già fcìolto 
Sapea dal giogo, di quel fiuto, e falfo 
Matrimonio tra lor poc'anzi ordito, 
Sorridendo dicea , perche fi meflo 
Cor mio ti veggio ? fei pentito forfè 
Ch'io tifta moglietDeh sbai l'Mma ingombri 
Da tal penfier , cagion che à me fi celi 
L'aer feren de la tua vifia amata, 
pifcaccia, ogni trauaglb , e fe del padre 
£ 3 Temi 



Tenti tira, e i minacci , io non mi cura 
D'efferti moglie, più che amante , e ferua". 
Et confolato à queflo dire alquanto , 
Raffermando ti vifo , da le nubi, 
Del trattagli offofcato , affai tn'è cara 
te rifpofe , ben mio di ritrattanti 
Tarata in o%nt eucnto di fortuna, 
E pianta al mio voler ; ma chiamo il deb 
In teflmionio , e gli alti Dei telefìi 
Che inuiolabile , e pura la mia fede 
Offerita u'harei,fe il ne mio padre 
Tfon fi opponeua a miei defiri bonetti t 
ìlqual del Re d'itene uol ch'io prenda. 
Vita figlia per moglie, ma quantunque 
Fosft aflretto a pigliarla , rojìro fempre 
Som cal car , con l'alma , e con lo fpirtai 
Toi ragionando adormentofìi in braccio 
De l'affannata Donna, che dal letto 
Sola dappoi Iettata, e chetamente 
Trefo -pn laccio , e vn coltello, ambe le mani 
Del giouane legò, legagli i piedi, 
E eia facendo bebbe fi amico il fanno 
CÌM mai non ft deflò 3 $n ch'ella in volto., \ 
Da quel , ch'era di pria , tutta diuerfa » 
D'ira auampando rifuegtiollo , e diffe, 
Ecco i doni maluaggio, ecco gli bonari 
Che t'appareccbia la tua prima fpofa 
E poi the da quei mài f acri, e fanti 

Ch* 
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Che a me douean legarti eternamente 
Si prejìo fei distolto , altri legami 
T'ho preparati ,equefto ferro infìeme 
"Per troncarti la lingua , come quella 
Che fu prima a tradirmi, boggi che tanta 
Eloquente moftrofìi ( ancor che male 
Facci a lodaila ) in pervadermi ch'io 
Douesft arditamente efferti moglie , 

Co, Era Afrodite a queflo uf fido fola 
Sen-^a aita d'alcun ? tu che faceui ? 

Mef, Haueami impoflo , che per cafo alcuno 

T^a» douefsi far motto , e vn altro ferita 
Le dttua autto , ricufand'io fempre 
D'effer miniera di fi acerba morte. 

Co. CU recife la lingua imantinente ? 

Mtf. Volea. chieder mercede , & efcufarfi 
Jl giouanetto , tutta via chiamando 
Jl nome dì .Afrodite , ella ad un tratta 
Con la parola gli tagliò la lingua , 
Che tronca da le fauci , e fanguinofet 
Mouer uedeafi , etorcerft qual coda 
Di ferpe , incifa,e negli ejìremi accenti 
Con rauca voce Afro- fuonaua , e dite» 
Ma più Dite afcoltò ^ultimo fuono 
Che non fece la Donna , e preparogli 
Fragliamórofi fpirti un loco eccelfo 

Co, Lo fctolfe fatto quesla i Mef. ahi che lepariii 
Troppo Itene fupplicia , fcber^o , e gioco 
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Tuo riputar fi quanto vdito haute 
"Paragonato a quel c'hoda narrarvi < 
Soggtmfe ella dopoi, perche la de/Ira 
Giungevi >con la mia per ingannarmi, 
La iniqua man troncarti de la fraudi * 
Col giuflo colpo di vendetta io voglio , 
Cofi poteffe mille volte ti giorno 
Rmafcerti nel braccio , acciò che mille 
Folte ti di la troncaci, onde più fatto 
Refjaffe il mio difrr focofo, e giuflo , 
In quefio dir col ferro , che del f angue 
. Tinto era già de la troncata lingua 
La real man fercoffe , che ad vn colpo 
Spicco dal tronco di quel braccio , c'boggi 
1 fianchi a lei fi dolcemente (ìrinfe , 
Indi auentosfi col coltello a gli occhi 
Del tormentato amante , e differii 
■De la fronte io douea filelleni inan&, - 
Toiche fur U cagton che mal mio grado 
Di me t'inamorafìi , mà (limando 
Che l'acctecartifta più dura pena 
De l'altre c'bai {offerte , riferbarla 
■ Ho voluto nel fine , bar dunque prona 
Quanto importi a macchiar la ca/ìitade 

f Z ne(ìa D , oma > es ' e & lt ^ ■»«■ cbe^more 
Speffo ne gli occhi alberghi de gli Amanti, 
Itjti-jto Tiranno offenderò pur anco 
^el priuarti de il m i } e tnfiemc infteme 
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fatò vendetta contra à duo nemici 
De la ni ìa pace , e d'ogni mio ripofo, 
Così parlando , fudfe arube le luci 
*Al misero Tolinnio , che dal core 
Sofpir mandaua ,in uecedi parole, 
C'baurian la Crudeltà fatta pietoja . 
Et io che ftàuo immobile in un canto 
Tiù lagrime verfai, ch'egli da gli occhi 
l^an flUlo fanguc; c per pietà m'afcofi 
"Njl feno il capo , e qua piangendo venni 
Ter non veder di quel Signor la morte t 
Et bora in altra parte il pie riuolgo* 

Coro . 

L torre ad vna V ergine Ibonore 

Con lufmgbe, e con frode 
E così grau'errore 
Che {cancellar fi dette con la morte, 
"Per età degna di lode t 
Tiù che di biafmo è quella inuitta Donna * 
Ma la fpietata forte 
Ma la fuentura de è incauto ^Amante 
Intenerir potrebbe una colonna 
Li mormone di Diamante, 
E da l'ocd)io j e dal fen di Tolìfemo 
Trar lagrime e fofpiri , 
jibi che dolore ejìremo 
Sentirà il mifer padre , che del figlio 

OrH 
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Orbo fìa preflo al cieco figlio vgiiale, 
•A. quanti, e qttai martiri 
"P et troppo amar foggiaci 
ìl giouane innocente, 
So ben che la fua mente 
Era di mantenere ad Afrodite 
La data fede,&- effer(i leale, 
Se la for?a e'I configlio 
Del Re fuo padre durone pertinace 
%/tl giouane impedite 
^on haueffe le bonefle e giuHc vagli 
Col darle un'altra moglie , 
Ma ben tu Donna alfcffofeminilt 
+rfcqutfti lode, e pregio, 
Ben bai dimoììro un Core, 
Cbe auan^a di valore 
Ogniberoico valor , non cbe virile ± 
Taccia , chi iHncoftan^a 
E U viltà dice albergar in noi 
Da queflo fatto egregio 
Di man di Donna vfitto 
Ben comprender fi puo,cbelacoflan?a 
E cbe l'ardir s'annida 
TS(e i nojìri cori, e voi 
Sorelle mie meco n'andate altere, 
Con tutto il nofìro Sefjo almo, e gradito 
Sol mi difptace cbe la gloria noflra 
Deriui da camion tanto infelice t 
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I da mano bomicida , 
Ma tu Signor de le fuperne sfere 
De la clemcn%a tua fegno dtmofìra , 
f d'ogni mal troncando la radice 
Fa c' babbitt quitti fine 
le morti ,i pianti ,idanni,e le Trine," 
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ATTO QVINTO 

MESSO E CORO. 

Madre rf' Amor, co ì purgo 

letti figli 
E con le Gratis fugga T*ri- 
taauera 

SenT^t mai più tornarci,a[cortda ilgiorno 
L'vfata luce t e qui la notte [purga 
Tenebre eterne, e disattento piene , 
Stiauicontinuamenteil crudo Verno 
E v'albergbin l'^irpieje Furie, e quanti 
Mofìri bau l'Hircane,o le T^umidefelue 
Corran veleno i fi ntni-e come fatti 
Songli occhi miei duo lagrimofi riui, 
Così diuenga tutto il corpo rn fonte 
Che [otterrà fuggendo in altra parte 
Trefio mi tolga à [i inhuman pae[e, 
E voi Donne mie are allor che in fonte 
Sarò cangiato , a me [late corte[t 
De le lagrime To(lre l accià crefeenda 

Le 



Ze torbid'acque mie del ptàngervoflì'Q 
s Con piw veloce piedi qui mi mtioli 
Co, Tanto habbiam lagrimato,c'boggi mai 

' Hpn ci refi* iJJWar per gli occhi bamore 
Uff. S'è ver, che meno , e più deggiam doler fi 
f Quand'è maggior ,quand "è minor limale. 
Quel pianto, che fin borper gli altri cafi 
y 'è da gli cechi ptouto , riputate 
Che flato fi a rugiada à me^o aprile, 
Hor preparate di verfare un Tiembo 
> Oual fuol cader ne l'alpi al maggior itcrno. 
Co. Che infortunio è fucceffo che pareggi 

Quel c'boggi intefo habbiam <" narralo a noi, 
Mef, Credo chevoi fappiatecbe al Re nojìro 
Orifile ha [coperto, la Regina 
Adultera, e Tirintio parimente, 
E che duo Conftglier fi affatica™ 
Molto col dir , di porre al He nel core 
Di abbandonar il regno, e dar fua moglie 
.Al Trencipe Tirintio . Licofronte 
Venne turbato fuor di modo in vifla 
Dentro il palalo , e fatti a fe chiamare 
.. tArete,e'l figlio , battendo in man lo fcettrQ 
E la corona m tefla , ft rinchiufe 
Con loro in rn granTempio,cbe l'antico 
Cinara fabricò , doue nel me^o 
Sorge vii Aitar lucente , e [opra a qtiejl§ 
Di y enere la imago e d'Himeneo 



Di puro Argento ; innumerabtl lumi 
•Ardendo intorno al onerando loco 
Dtfcacciauan le tencbrc,cbe quiui 
Man fempre albergo indifferente a quella 
De le Cimerie grotte, il Refi pofe 
Ingenoccbiato manti al ftmolacro 
De l'Alma Dea di Cipro t e de l'Autore 
Del matrimonio , e mentre bauea le labrs 
Tacite, e mute , dir parca tacendo 
Col Cor parole riuerenti t e pie, 
Indi leuofìi in piede, & ad Arete 
Riuolto f e da Tirimìojcb'eran colmi 
D'borrore,e merauiglia, coftéfle, 
, Quanta molesta fènta a tutte l'hore 
€H gouerna vno flato , ce'l dimoerà 
, Di quel Re la pittur, u à cui Ha [opra 
, ìl capo vna tagliente, e acuta fpada 
, Appefa a debolfil t che ognor minaccia 
/ Roina,e mortelo da quel di, che il manto 
Regal mi pofi , vn'bora mai tranquilla 
Non ho prouata,e fur quei giorni rari 
Cheti lor Sole ofcurato da infinite 
"Hubi d'atri peri fier, non babbi vifio, 
Si cbeTirmtto mio depor volendo 
Homai fi graue lucano , a te commetto 
Del regno mio la cura ,eda qui inanti 
"Hiun mi chiami pm Re, voglio col regno 
Darti mia moglie ancor , che a te conuknft 
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Pie più che a me , per quefìo ad Himeneo 
E àcitberea tuttamente > ho fparfe 
Vregbiere,e voti ì & ecco che a me tolgo 
La corona del capo , el tuo ne cingo 
Strìngi con vna man quefi'aureo fcettro t 
E con l'altra la delira a la Regina, 
E fpofo a la matrigna , e Re iiuenta. 
Fu ripugnante a quefìo alcun di loro, 
O le offerte accettare allegramente? 
fedite pure, il gioitane con lunghe 
Tarale al gcnitor gratìe rende* 
Hicufando ifuoi dom,flaua direte 
Sen^a trar fiato attonita , e confufa, 
Ma tanto feppe Licofronte dirgli 
Che consentir gli fece alle fue voglie, 
Z'OÌ da l'aitar togliendo vn Tafo d'oro 
"Pten di [puntante Fin ,cbiamaua Bacca 
Datorde l'aUegre7ga , e quello al figlio 
"Porgehdotdiffc , figlio accio ft latti 
Ogni memoria de le prime no%£e, 
E d'effe oblio s'induca ne la mente 
D'irete , e tua , bzuete l'uno e l'altro 
Di quefl'almo liquor , che già molt'anni 
Coft facean gli anteceffori noflri 
i real matrimoni} vguali a quefio, 
Beuto i noui fpoft arditamente 
Tutto il liquore , il Be crudel che dato 
fianca poc'anzi la Corona al figlio 

Con 
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Con crudo fguardorimiro^li ,e difft 
Godete cimanti dtfoneiìtil frutto 
De l'opre voftre inique ,goii ilregno 
Mio juccejfar. faranno t voftri amori 
Tojio interrotti , e Morte a te di mano, 
Torrà lo feettro in brene [patio Shora, 
Dogliomi( e fallo il Cui ) che il voflroincefl 
Sia fiato a me fi longamente occulto, 
Chor non farefle,come fete , /« vita 
Ma ben preflo haurà fine il viuer uoBro 
Col mio diftiore > quel liquor c'hauete 
Beuto al mio ccfpetto , è un fier veleno 
Che,nonfia molto, condurr aui a morte 

Cd. , O immenfa & inaudita crudeltade 

Che fe Tirintio ? tacque , o pur rtfpofe? 

Mef. Scn^a parlar Hctte a mirar alquanto 
Tirintio la fua fpofa , a cui dagli occhi 
Lagrime vfciano , che fembrauan perle, 
E più di Iti, che di fe Hcffobauendo 
Tietà , verfando arici) egli amaro pianto, 
E trabendo dui cor fofptr di foco , 
"Padre ( dicea ) benché chiamarti padre 
<Più non dourti , la ulta tu m'hai data 
£ puoi tormela ancor , ma ben mi dolga 
Che nome acquifiarai per la mia morte 
Del più crudelt à)* mai vtwffe al mondo, 
3^o» haucnd'to , ne direte errar commtjfo 
Tir cui morir dubbiamo ; almen (la .queflo 



"Hofco morir ti [uccedeffe alcuna 
felicità , ch'io morirei contento , 
Ma fo che il cielo farà teca in ira 
Z fupplicio ribaurai .fe di mia morte 
Eri pnrva^o,e fincrefcea lafctarmt 
fuo facce ffor,fe a té foprauiutuo , 
•Perche non far ch'io fol difacerbafìi 
l'empie tue brame, e non dar mane a quefla 
Donna real , che non t'offefe mai. 
•Non ftcommoffe a vdir quefte parole 
Quel barbaro fpietato , & inumano ? 
Ter compafiione a lagrimar far vifle 
Le imagi» fu l' aitar, e'I freddo Argento 
Diuenne caldo , e poco men , che tutta 
T^on f t rifolfe in pianto ,e Licodonte 
Sornfe a quel parlar , direte anch'eli* 
Dkea parole ft angofciofe, e mefie 
Che l'mftrnal Carfaro baurtan polito 
Render pietofo,e ritardargli il legno 
Che non venìffe a depredarle l'Mma. 
Tarthft ai fine l'homicida atroce, 
E rimajer nel tempio afflitti, e foli 
Gli auelenati Spoft > ecco che à punto 
Efcono tnfieme , ft gran doglia fento , 
Che mi ft febianta il cor], per non vedergli 
ponne io mi partOtrimanete voi* 



U T T " 

•Arete, TitimiOy e Coro, 

I X -4Wa è la fo>x<t del veleno acerba 
•A Cbegli /pini vitali a peto a poco. 
Furar mi ferito > e venir meno ti core, 
Vita del viuer mio fugace , e breue 
Tot che nonban potuto le tue braccia 
Putendo affermi letto, almeno in morte 
Mtferan ftpolima , io per il ji flb 
Del tuo più debnl molto , e per eh mena 
Jttto* far reftflen%a al crudo tofco 
Chiuderò prima al fempiterno fonno 
1 Ungmttocchi ; e la dolente bocca 
•Al perpetuo filentio,tu fe viui 
Qualche momento dopo, corrilo penfo, 
tipn ti fcordar di quella, acuì fe tanta, 
Cratia concefia haueffe il fuo defitti? 
Che teca (lata in vita lungamente 
Foffe a te moglie, più di lei contenta 
. Hegina al mondo mai non vtfje ,o viue t 
Com'hor la più infelice U Solution [vede. 
Co. Deh potè fi'io fcetftar de i propri giorni 

^£ memeàefma ,eàvoi crefeer laviti t 
*4r. Credea Donne mie care dttnuitarui . 

nnoite noi^e , & ejferui forelU 
Molti e mott'anni in allegrerà , e rifo t 
M a conuicn ch'io V inulti al mio fepultto t 
Ifuon fefìiui , e le amorofe dan-^e 

Urm 



■ Saranl'effequie.e pompe funerali, 
le faci maritali iti Fltgetontc 
Si accenderanno , e pronuba la Morte 
Fta al matrimonio, & ^Aufpici le Turche ì 
Ti. Regino à me non\fol diletta fpofa, 
Ma de l'anima mia più cara parte 
Ringratwla mia (iella , c'ha preferito 
Tal fine al viiter mio.fe da voi lunge 
Morir mi conuenìua , e in altro tempo 
Morte non fu giamai più sfortunata, 
Ma poiché appreffoavoi per miauaitura 
M'auien ch'io pera,e nel medefmo giorno 
\An%i ne l'bora ifìeffa , più beato 
Stame del mìo non ha la Tana incifo , 
Ma fe ben gioia fento di morire 
Con voi quali in un punto , nondimeno 
: Vorrei di queflo gaudio fffer digiuno 

E morir foto , e noi reftaitein aita. 
t4re t T.tio,ft come >A Icejìe di morire 

Ter il marito ele{je,voloMÌeri ! 
Ter voi fola morrei , fe la mia morte 
in uìta ut ferbajfe qualche tempo, 
Jn quello eHremo pa(fo , almen mi refla 
Vn fol conforto , che innocente io moro , 
3S{_e cofa men che honefla è mai fucceffa 
Tra noije ben quefl' empio , che ci ha morti 
(rede altrimente , e s'io t'amai ,fu fempre 
, Tudicala mia fiamma, a non amarti 

F a tifo- 
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Bifopiam ch'io fofi un faffù , un tronco l 
Od" altra cofa infenfttiua , e caffi 5 
Di cor , di fpirto , di ragion , di [angue , 
E fe de l'amor mio la morte è d frutto\. 
D'hauerti amato non perciò mi doigo ,i v 
£ come io dico il uer , coft a mi piaccia 
Donne, che al mio morir fete prefentt 
De U innocen^ mia far piena fede, 
"Narrando à chi d'udirla baueffe cura 
La breue bifìoria del mio Fato acerbo. 
Forfè ti dir vojìro lagrimofo ,e tnsflo, 
Eldurocafa mio potrà ne icori 
Trouar pietà, de Cavalieri , e Donne, 
£ quante fpendtrete bore', e momenti 
W raccontarla , tanti al umer uojìro 
Crefca ami, e Infimi cielo; ahi che mi manca 
La uoce , el fiato , o padre quando in Creta 
Verrà del mio morir la nona acerbi, 
Che core farà il tuo ? \o che fperaui 
Veder qualche nepùte,bor la tua fpeme 
Da le radici fueltd.e la tua figlia 
7>{el fior de gli anni fuoi cadono infame, 
^Ipri Tirintio bomai de le tue braccia 
L'frna bramata, e la tua fpofa aaogU 1 
^Accolga l'arti ti faggitiuo fpirto,: 
Luce del etcì da te mi parto, a oh 
Vita mortai , mi rimanete in pace 
Donne mie care , mt conttien lafciarui , 

E te 



E te confane in altra parie attendo . 
Ce. Hot vi daremo a [ottenerla aiuto , 
fatene in pace ^4 Ima reale , adorna 
De coturni , e verta più che reali, 
Quando fi* mai che in altra, unifcan tante 
Veti, e gratis le flette* Deb Signore 
Date a fi nobil corpo fepoltura , 
•prima che uada à Lkofronte in preda, 
"ìie dubitate che noi fiam mai fìanebe 
vi dir ài lei la integntade.e uoflra> 
Tir. Mi rendo certo die le noflre lingue 
L'epttafio faran d'ambidue »«» 
Toflo di uita farò priuo anch'io , 
£ l'infinita doglia , ch'io riceuo 
fedendo il mio bel Sol giunto a l'occafo ( 
Mi condurrà al morir con maggior fretta» 
Che l'acuto velen beuuto dianzi* 
finirò con qucflo amato , e dolce pefo 
Het tempio,ond' ambi ufeimmo uiiti » e doue 
jo foto entro i ancor uiuo,fe pur uita 
Si può chiamar la mia. , morta colei 
Ch'era del uiner mio cagione , e qmui 
Chiuderò queflo Corpo in uno anello» 
jE feco infime cbiuderommi anch'io, 
Ter fpirar l'ultim'aura net fuo fenoì 
Lkofronte , >Alceo , Qrifile » 
Re, T£ vaticinio,che narrato m'hai ^ 

JL Ferace è fiato , bar rimarrà del regno 
F 3 tolinnm 
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Tolmnio herede,i n cui le mie fperan%è 
Tutte ho ripone , « jj/ ^ ^ x 

^ & vcccbù^a mia debole, e fianca. 
Mwacciauan le fibre vn'altra morte 
Ma facnficis fi farà $ nom t 
•Perche non caggia il minacciante influirò 
C ofì farai > qualche nouella apporta 
La cameriera, forfè haurà Veduto 
Gli adulteri morir. Or. SeroHr'altexxa 
•Promette perdonarmi vn grantecceffo T 
Diche fon colpa Jcoprirolle un fatto ■ 
Molto importante , d cui foccorrer preBa 
Padtmefiier. R e . Siati conce jb quanta 
Mi chiedi, e feopri con prefie^a il fatto* 
Signor quand'hoggt u'accufai la moglie 
D'tncefto, el figlio voflro s ero di fdegna 
Centra de loro accefa, amauo , <& ama 
Anch'io Tittntio, è Gelofia mi pofe . 
In bocca le parole , e con la lingua 
Ragionai de l'inganno, fu l'accufd 
Bugiarda %c\falfa,hor vengo a réuoéarìa f t 
Battendo intefo che à periglio fianno 
Di morir preflo,io fo che farei degna 
D'afpro caftìgv ; quando il vofiró dire 
Che m'ha refa fteurà , dtogni colpa 
K otl mifgrauafje, ritrouate dunque 
Qualche rimedio, che gli ferbi in viti 
Dunque vero non è, ciabbin commejfa 

Stete- 



$ÉeÌfr££gi«e alcuna,' dito che dianzi 
Tu m'accufafliìome infelice fapr a ■ ^ 
Tutti i uiuenti , ab mentitrice iniqua. 
Se non era tra lor fuor che i^penfìero 
M la carta amorofa , altro [ucceffo 
Tenhe non dirlo ? c batterei la (irad* 
Chìufa à ft fatto amor , col [epurargli, 
Senza Haider da i lor corpi fruirne* 
Che non eran però di morte degni 
Ter vn femplice amor , ne di cafligo , 
.Ahi che non «"è pi» [campò , in poco d'hard 
Qjtel velen,chì ne bette jà morte guida , 
Et è [en%a rimedio , ahimè che troppo 
Credenza diedi à chi doitea men darla, 
E a le parole tue dolce mio figlio > 
Che potean difioprìrmiti innocente 
Troppo inctedulo fui , troppo fui fardo , 
Qual padre } e qualmarito è flato al mondo 
Dt me più crudo ? e tu mia itdga udrete 
Ter opra mia [et giunta al duro uarco 
Doue ogni cofa che nel mondo nafce 
^irtiuat [uole,ma non già con quella 
Violenta , ond'io crudel più che là Morti 
T'uccifi innanzi il tempo y che là Motte 
Ti bauria conceffo almen più lunga vita , 
dolce moglie mia , caro mio figlio , 
Porrei chiedenti almen pace, e perdono 
Se qualche fen[o in noi rimane ancora , 

F 4 Condii" 
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Conducetemi al tempia doue ftann»! 
S ignor i tardo andar ete , la Regina 
Ci è morta a canto, ragionando fempre 
Chea torto more, & ci ha pregato affai 
Che de la fu* boutade , & innocenza 
Fogliarti fa fede, il che facciamo avoì, 
Coft Tirtntio n'ha pregato ancb'egli, 
E verfo il tempi andd ( p ortando in y mk 

La defunta Regina , che pareua 
Da un breue fov.v.o addormentata , e Morte 
Rjdea nel fuo bel volto , poco dopo 
Credo fia ufcitoj[ Trencipe di vita , 
Deb perche in me non può la doglia tanta 
Che finifca i miei giorni , o Re del cielo 
Klon confentirche quejìa i iniqua [alma ' 
Del corpo mio prema à la terra il dorfo, 
Fa ch'ella s'apra , e nel fuofen nìafconda* 
O tu dal Ciel mi tocca ,& io, fi come 
E lofcettro depofi ,e la corona 
Quando, ahimè , celebrai le finte norje 
Coft bora voglio abbandonar il regno , 
"Poi che la vita abbandonar non poffo, * 
"Per molto ch'io lo, brami tei Dei ne preghi. 
Ma voi miei fidi ferui conducete 
rJuefta malmgia Donna al manigoldo, 
Che tolerar non pojfo di vederla. 



Afrodite, 
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Ufrod'tte , Licodonte , Mceo » 

vf/r. t i. àefto d'bonorar quefle fublimi 

X l^ox^e de i figli uoflrt , con quei doni. 
Che indugia feminil può confacrarui , 
M'ha fatto arditamente a la prefen\& 
fojìra reale comparir qui fola » 
One m'allegro cb'anco fia mio padre, 
"Perei) egli goderà che la fua figlia 
Habbi fatfopra fi honor ita, e degnai ^ 
Rt. Benché il maggior trauaglio , chegiamé 

Mi occupale la mente, hor mela ingombri» 
lo fon per accettar con lieta fronte 
Quel, che da la tua man verammi offerto t 
jtfu Trima ch'io feopra il dono , ttnafòl gratta 
• Da M{tra Maeftade ,eda mio padre 
Interceder -vorrei , che per qualunque 
Cofa cb'ìo facci ,o dica, impedimento 
.Tipn mi fta dato, etti fo certi , ch'io 
l^on farò cofa alc.ma a danno vojìróì 
Re. Renditi certa pur, che in qtteflo regno ; 
Jion farà alcun che con parole ardifea, 
T$on che co i fatti di recarti ojfefa . 
jtl. Et io per quanto vaglio ti prometto 
Figliola mia non molefiarti punto » 
. *4f. Se non fapefle quanto d faggia Donna 

Che presti timor fw t tincrefea, e dolga 

Cbe 



Che le fta tolto, cercarti con molti 
***&mi, efempi,& argomenti darri 
Di ciò notici*, ma tacendo l'altré 
^nttcbeDonne.cbeperduto bauendo 
' t% Ca Pf Perforo per infuno, 

falciar de lor con qualche illufìre tato 
* Contesa memorabile nel mondo, 
Di me fola dirotti ,c'bog % i a punto • 
Ter miafaagura in quefia firada io Menni 
Fuor de lacafa a ccompagnando il padre , 
Che andata al tempio , e luì partito }g iunfg 
rn notai caualier , che con parole 
Menu , ft jcoperfe inamor ato 
Di me fi fattamente, che piti toflo 
Bramaua di morir, che di me priuo 
Reftar in aita; o fai fa , ouer c f )e f /r e 
il fuo parlare; io che non fui produtta 
Da i Serpi Cafpi ,odale dm e Selci 
De i monti Acrocerauni, a l'off erirfi 
Ch et fe d'effermi fpofo , io non difdifiiì 
Sperando bauer ddt padre facilmente 
Dtqueftamia licenza ancor perdono , 
Cofi ne le mìe cafe lo introduci, 
Ouebautoda me quelch'ei bramaua, 
Tartifii incontinente , & io rìmaft 
Contenta, e lieta di fi egregio fpofo * 
Ma far mie contentezze nane , e breui, 
Terche india un bora wtefi, che [ua padre 

L'ha 
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Vhi maritato ad altra Donna , onctegli 
*Nùn potendo dìfdir , (afciata m'bauc 
Di cafìità [fogliata , e d'honor priua , 
Takbe ojo à pena di mirami m faccia » 
E mentre io parlo , la vergogna [porge 
Vn tal roffor nel campo de la [ronte 
Ch'io tutta auampo 5 ne di fierui inan-fi 
jlrdir borei , quando non foffe il falda 
7>enf:er,c'bo fatto di punir me fleffa, 
El mio errar emendar , ma pria cb io mora 
Va palefami il traditor , che tolto 
M'ha l'honefìade , e farlo al m'onda efempio 
De i perfidi » maluagi , inuolatori 
De l'altrui pudicitia . à temi uolgo 
iìe Licofrome , e non penfar ch'io tema 
La tuaprefen^a , o che da te la morte 
Mi [t dia, ch'altra marimbe la mia de{lra 

voglio che m'Uccida , eccoti il capo 
Di Tolinnio tuo figlio , quello è flato 
Si disleal , che ogni mio ben mi tolfe, 
Qjtelìi quei doni fon > c'bo preparati 
jL le fue nocete qùeflo ignudo ferro 
Che vedi nel bacil ,fu Shomicida 
Del tua mal natù fetne^ecco la mano 
Che mi diede la fé , che poi mi ruppe , 
Ùoditi queflì donile fe qual deue 
Ejfer un Re , fei giuflo ,\difpiacertt 
*ì\<m deequeflc fpettacoh^fapendó 

Che 



T T O 

the fan misfatto tal, morte èia penai 
Qne{iùpero non dica , accio pietade 
In te ritroui, etto pietà non cerco, 
jYe vita bramo . tempo è bomai ctiio parli 
Con toi mio genitor , e da voi prenda 
Gli eflremi ba$ , e l'ultima licenza, 
Tot che U temine è giunto ch'io mi parta 
Ter non mai piii tornar ; non mi negate 
Gli abbracciamenti vofìri,e fc impudico 
E il corpo mio, la mcglior parte è cafla 
Laqual dal fuo corrotto , e impuro albergo 
fole bar difaorfi , quafihauendo à fcbtfo 
& [aggiornarci ,c [e ie fia conceflo 
Verrà tallìmra a ccnfoland Jciolta 
Dal mortai velo , in tanto fopportate 
Con generofo cor quefla partenza , 
"He rincrefeer ui dette ch'io vi lafci 
"He la mia verde età,cbe in quefla ulta 
•Hon è fermerà t e, fi può dir, che quello 
■ Che più a viue,è vifle rn giorno fola, 
/ La vita humanaèvna continua notte, 
' Et è la Morte vn lucido Oriente 
Che ne rimena vn rifplendente giorno» 
E benché io verft lagrime partendo, 
Ter tenerezza, e per camion del fangue. 
Tiu mi ridono i lumi de la mente, 
Che non mi piangon qucfli de la fronte, 
Ma per non pianger più chiudo la vena 

M 



l4l lagrimar , quella del [angue aprenda, 
forfè al cadauer mio [arati corteft 
CU occhi voftri di pianto , al cener mio 
La voftrabocca d'un fofpiro almeno , 

Co. La mi fera cui [erro fi trafigge 

y il cajlo petto , inuìtto, e gcnerofo 
• ' kTor, che dentro ci alberga , ahi quanto [angue 
yerfa quella ferita , ma più filile , 
Sparge dì laude e gloria , che di [angue . 

Re» Tolette caduta la feconda [pente 

C'bauea ne l'altro figlio], ab che pià tardo 
In quell'amara 3 e cieca vita anch'io ? 
Deb vieni Dea de l'infernal foggiamo 
*A fuellermi quel crin, che mitienviuo, 
l^on vedi la mia chioma da la mano 
Del Tempo tutta homai fatta d'argento, 
Che t'inuita à feemarne il vital crine, ^ 
*é quanti fuetto l'hai , ch'era ancor nero 
Che a .più matura, età [erbar doueui, 
Tu forfè credi che a lafiiarmiin ulta. 
La giudichi pietade e cortefia , 
Dou'io la tengo crudeltà infinita, 
E tu maluagia e difpietata Morte 
Pen ueggocbe a imeglior [empref appìgli, 
•poi che m'hai tolti i figli miei diletti, 
Ji me viuo anco ferbi , che il peggiore 
' Son, che nel mondo fìa, dourefii hauendo 
Di Danna ' il nome al peggio dar di piglio, 

CU 
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Che quello de le Donne è pur cofìnmel 
Deb véra l'arco tuo t fp,ega la falce 
Vèr me infelice , e quefìe membra atterra 
E Je è uer che tu tenga aperta à tutti 
Mt*r** tua, perche a me fot la chiudi f. 
Ma fotte io fpargo le querele al remo 
E non m accorgo chai l'orecchie [orde . 

tuo difpetto trouaVÒ la via 
D'ufctr d'impaccio , bar voglio ne le Ceke 
Undar ptk fpauentofe , e più rìpofie. 
Et mi dimorar tanto che ven^a 
Moffa di me à pietade alcuna Fera 
Che coi denti mi sbranco con gli artisti 
E (la il juo corpo al Corpo mio fepolcrQ 
Et io fegmr lo voglio p er diflorlo, 
Oa penfier fi infamano , Donne mie 
Vi r acomando il corpo di mia fluita 

CORO. 

J H quetto verde campo 

De la vita mortai .fono i piaceri 
Caduchi fior, ma fon tra l'berbe afcofe 
Qual Serpi velenofe 
Le doglie , e idifpiaceri, 
E a gufa d'Hidra i Capi loro in noi 
Crefcono ognor, tal che non trotta fcampq 
Da fi fico veleno , human configlto 

purque 




Il fine della Tragedia* 



Sopra il Quadro di M. Orlando Fiacco 
tratto da, Rafael d'orbino. 



Famof o ogetto, o gran Tutor d'Frbino, 
Traffe Orlando vn'efempio fi dittino , 



Quiui il figlio! di Dio fra le materne 
Braccia ,par che rtfpiri ,e à lui vicino 
Qiouanni fìmilmente fanciullino , 
Man, che auan^a le antiche , e le moderne, 

Serbano iBEVlLjtCQVl fra le moke 
Reliquie prifche ilfuo,non meno in pregio 
Di quel , che fra'i Cenassi il tuo nfplenàa t 

Talch'to uo dir (fe l'alme da noi [ciotte 
Han di tornar nel Mondo '; priuilegio ) 
Che in lui lo spirto m tall'hor difetn^a f 



Al Qjtadro tuo , di merauiglie eterne 




Errori fcorft nella Stampai 



\Atan 8. b verfi 18. c'ban, leggi fhan, 

^car. 13. h verft 4. intende dame, 

leggi intenderne da 

vfear, .19. 6 Ter/i 5, l'inganna leggi s'ìngam 

%$* b verfi j8, «w/, ffggi Ma, 




«-«GR^TIANA 

f A VOLA 

BGSCARECCÌA 

I>EL INFIAMMATO. 



AlTlh-jjg: FEDERICO PICO 

Cóle di C6cordr8, & Prcripe delia Miradola. 




In Tadoua lAppi-e-ffo Giouanni Cantoni ijSJJ. 



